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APPROVAZIONI. 

D I commi f,one del %mo P.Maeflro del S. Palazzo ho 
letto il secondo Tomo degli Opufcoli del Celebre^ 
Alovjlg Bianchini , nè ho trovato in effi alcuna cola, che 
ripugni alla Fede Cattolica , afta contraria a' buoni r o- 
ftumi . Si riconojce in efjì la pietà del loro autore, e la 
Jua profonda erudizione. 'Per ciò fimo che pojfa pubbli - 
carfi con la Stampa. In fede &c.Queflo dì 8 ,7^ov. 1 7 j?. 
Michelangelo Giacooielìi Cappellano Segre- 
to della Santità di Noflro S ignore . 

H 0 . 1 *"* “Stentamente per ordine del pmo T.Maefiro 
del S. Palazzo il Secondo Tomo degli Gpufcoli di 
• Monfig.Francefco Bianchini ferini in lingua italiana: 
parte acquali cantica Sacra Erudizione t e parte Profa - 
ho Covato cofa ripugnante a' Dommi di no- 
tira S. Fede, o a buon, cofìumi. Ho bensì avuta acca fio- 
ne d, confermarmi nella opinione t c he queflo Celebra 
letterato un, ff e ad una fomma dottrina , una pietà fin- 

j “u pJyfTr ty ,T ! t0 h t en "fritto. Dall'ultimo 
mi Vrt * *” 4 4 Aglietto dellafanta 

ammirazione mi abbia recata la fod^e opport'un^r^- 

t au7 d d Z Trù-°r °f chittt0 ei un,ii m odt ? di adiitire 
al Capo della Chtefa la dritta via per tinnirete alla ve 

Vochen t 5 r; Ta/l0Te ‘ “formo di ceri 

In nL n ■ J AUtort totì Puf*** eferiveva 
In t all ”*fr™'” e fitto ì treni' anni , conforme cì 
i 0 P M f c °l°> e 'osi ha fempre fritto e penato 

Temili U r ttm r° di f* a vi ‘*i Tel che fanno fede 

fi ritti* Che a* lki f l 'Umfi*"P«e t t mane 

nu nf c f I ftm ° dm,er f'P'r "til pubblico ftampare 

Icbre ,^ 9 TCm d * °P ufcoli 'fi*™- Hpma fòt. 

*773» Gaetano Cenni . • AVtn- 
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A Pendo letto II Libro intitolato, Franci/ci Nanchini 
&c. Opufcula Varia &c. non ho ritrovato in cfso 
'■ cofa alcuna ripugnante alla Fede Cattolica , o a ’ buoni 
* coflumhanzi ho ammirato nel primo ed ultimo Opufco - 
• * loia ver a pietà, e ne Ili altri Opufcoli Ver udizione ,e la 
chiarezza del Dottifjìmo tutore . E perciò reputo il 
\ Libro degniffimo della Stampa ; fe così piacerà a 9 Stipe» 

- riori . Dal Convento della SSma Trinità fa' Moliti 
- 7. Novembre 1753. 

Fr.Tommaiò Le Seur dell’Ordine de Minimi Let- 
tore di Teologia Morale nel Collegio di Pro- 
paganda Fide » e di Matematica nell* UniverH- 
tà della Sapienza . • • *- : ** 

- ■■ — ■■■ ■■ 1 - 1 , ... 1 :- m 

I j Lpjordinc del Rfno P. Maejtro del S. Palazzo ho let - 
. to attentamente il Secondo Tonto degli Opufcoli del 
. Chiariamo e celebre Monjìg. Francesco Bianchini fcr it- 
ti in Italiano ; ne ' quali non ho trovato cofa alcuna 
ripugnante £ Domìni di tioflra S. Federo a ' buoni coflu- 
mi : anzi in quefli non filamento rifplende la vajìa 
J ingoiare fua erudiziene sì nelle cofi ^Antiquarie , che 
nelle Afironomiche , ma altresì una vera e fida pietà, 
che in ogni fua letteraria fatica in fommo grado fi am- * 
mira: il che pienamente atteflano Ì varj argomenti , che 
compongono quefli Opufcoli ,e principalmente /* ultimo, 
che rende vieppiù chiaro il nome di un tanto autore . 
Che però fiimo , farà cofa utile al pubblico di vederli 
flampati &c . noma dalla Biblioteca Gabrielliana 
qucjio dì S. Ottobre 1755» 

/ - Orazio Orlandi . 

IMF RIMA T 'V R, 

• Si videbitur Reverendiflimo Tatti Sac. Pai. Ap. Mag. 

F. M. de Rubcìs Patr. Conflant. Eicefi, 

* IMPRIMA T V R, 
fr» Vincentius Elena Magiftcr Socitis Re?*Fat\Sac. Pai. Apoft. 

JMag. Otd* Praed* . v D I- 
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DISCORSO 


ACCADEMICO 

Comporto , e recitato in Castello Gandolfo 
in tempo della Villeggiatura Autunnale 
il di 30. Ottobre 1707. 

Che ficcome la gloria , così la delizia di una molte 
Crifiiana ha il fiuo principio , e V fiuo compi- 
mento jiella Ckoch del Salvatore , 


E in quelle mede/ìme Ville , ove 
la voftra pietà oggi ritrova glo- 
ria e confolazione compiuta nel- 
la Croce del Salvatore , aves- 
fe alcuno propollo , Tedici Secoli 
avanti a noi, il tema della prcfente Accade- 
mia > molti forfè Screderebbero, che fofi'e_> 
flato o da una fecca ammirazione mal rice- 

A vuto , 
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2 F r a n c i j e i Blanch ini 
vuto , o rigettato da un’ aperto difpregio , co- 
me uno di que’ paradoflì della fetta Stoica , de’ 
quali rifuonano ancora leproflìine Scuole, aper- 
te nel fuo Tu fculano da Marco Tullio . Così 
pare , che avrebbero allora penfato del noftro 
argomento quelle menti delicate, o piùttofto cor- 
rotte, degl’ ingannati Gentili ; apprellode’ quali 
il gloriarli nella Croce, era reputato ftoltezza, c 
il ricercarvi piaceri, veniva derilo come l’cllre- 
mo della pazzia . 

Vaglia però il vero , o Accademici , che 
ancora fedici Secoli fono il rigido Tema, che noi 
trattiamo di nuovo , propollo fu a una gran par- 
te della Romana Nobiltà con applaufo da i Santi 
Pontefici Clemente, e Alclfandro primi di quello 
nome } e ciò che più rilieva , con tanto frutto, che 
dell’uno (i ) leggeremo nel mefe prolfimo di No- 
vembre, aver’ ellò con li fuoi Scritti perfuafi molti 
aprofellàre quella divina Filofofìa iòttoDomizia- 
no, Nerva, e Trajano; e dell’altro (a) fu letto nel 
giorno del fuo martirio (cui dopo accadde di ren- 
dere piu folenne per la Invenzione della Santa_j 
Croce del Redentore) , che allamedefima profes- 
iìone convertì gran parte de’Nobili Romani fotto 
Adriano . E’ perciò facile J’imm agi narfi , che in 
quelle medefimc ville ( nelle quali reggendo 

S, Cle- 

ti) Ecclefi.i in 1*3 2 . :j*js Fdli noS. », Se libcr Poniifìcalij . 

(») Vidi loti. die». Maji. 
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S. Clemente la Chiefa, e.tenendo l’Imperio Domi- 
ziano (3 ),4’Augulla Vergine Domitilla avrà forfè 
trattato co’Santi Tuoi confultori Nereo, ed Achil- 
leo, poco appreflo compagni dell’efilio nell’ Mòla 
vicina di Ponzia, le glorie della Croce, che da noi 
fi ripetono;) non guari dopo, cioè allora che, fuc- 
duto alla Sede Pontificale S. Al diandro , e aboli- 
ta giàlamemoria del fiero perfecutore Domizia- 
no, fi lafciò luogo più giufio al placido c filofofico 
genio di Trajano , di Adriano , e degli Antoni- 
ni, dimofiratoci dalle frequenti loro memorie di 
quefii colli , e dei difl retto , che noi veggiamo da 
Tivoli ad Anzio , que’ nobili Romani a Dio con- 
vertiti, che talvolta fi trattenevano in quelle ville 
tra il feguito della Corte, o delle truppe , o degli 
amici de’ medefimi Imperatori , fovente dilàmi- 
nafiero in foavifiìme convenzioni la verità del 
propollo concetto, non più paradofìo,ma afiioma 
nelle Villegs^u*e^iLRj^^fant ificat a; cioè, c he- 
Recome la gloria , cosi la delizia di una mefite Cri - 
Jliana ha il fuo principio , c V fuo compimento nell' ■ 
adorata Croce del Salvatore . 

Fingiamo adunque un’ incontro , che forfè 
non fu finzione a’tempi di Marco Aurelio : e per 
dare un vago colore di declamazione Accademi- 
ca alla vera e fevera filofofiadella Croce, che 
qui trattiamo, fuppongafi, che il Martire Giulli- 

A z no, 

(5) Vide le&. eoru:« dsm die it. M.tji. 
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no , od Atenagora, o Papia, odEgèlippo , o il Se- 
natore Apollonio , o qualunque altr© Criftiano 
l'ilolbfo di quel tempo, feguifie in quelle colline 
P Imperatore , allora che con lo ftuolo di altri Fi- 
lol'ofì e prò fedo ri Gentili divertiva V animo qui 
d’ intorno con erudita villeggiatura . Uno di co- 
lloro fi abbatta in qualche ritiro più lolitario ; 
ove lcorga Giuftino , quali antefignano degli 
Anacoreti , che oggidì con le diloro Celle coro- 
nano 1* alto margine del profilino Lago . Genu- 
flcflo Giullino avanti la immagine della Croce > 
rozzamente formatali di due rami troncati , per 
venerare le pene infieme e la gloria del Redento- 
re, bagni di calde lagrime, e imprima baci divoti 
fui tronco l’acro. Ammirato il Gentile filofofantc, 
ricerchi da Giuftino , onde ila , che tanto di ono- 
re égli prefti alla immagine del patibolo più igno- 
miniol'o , e tanto di confolatione ei ritragga da—» 
quello iftromento de’ fupplic) più atroci, che folo 
vede . Prenderò io le parti di Giuftino in rifpon- 
dere alla ricerca ; e mi ftudierò di provare con . 
argomenti adattati ad un Filofofo di que’ tempi , 
Che la gloria , e la delizia delle menti Crijlianc^* 
ha nella Croce il fuo principio, e nella Croce ottiene 
il fuo compimento . Così dunque parlerà il mio 
Giuftino . • 

Non è nuova in quelle contrade lamafiìmagià 
approvata da molti, fra voi riputati fapienti, cioè, 

che 


> 


Opuscula Varia. $ 
(4) che dove è il fommo de’beni , a cui gli altri lì 
riferifcono, cornea termine c compimento del 
noftro efl'cre collante c beato, a quello debba 
offerire l’ intelletto la llima di' preferenza fopra 
qualunque altro oggetto -, e in quello debbafi co- 
ftituire dalla volontà la meta, e il centro de’ pro- 
prj affetti, col dilettacene, e ripofarvi. Ond’è* che 
nella comparazione di due laudevoli, o dilettevoli 
obbietti, quello a ragione fi preferita , che più fi 
accolla al fommo de’ beni -, ancoraché il iènfo del 
corpo , o le vane opinioni del volgo nel pregiu- 
dicato noflro concetto vi apprendano qualche 
apparenza di dolorofo, e moleflo . Così il voflro 
Tullio nel fecondo de’Fini, contradicendo a Tor- 
quato, ed alli Epicurei per fentimento degli Acca- 
demici, anzi in perfona della iftella virtù eriggen- 
do un più autorevole tribunale , giudicò doverli 
anteporre a quel fortunato Torio Balbo del vi- 
cino Lanu vio > jficoim<i.edi piacerò e .d i richezze, 
e di onori , il crucciato (f) M. Attilio Regolo , 

per- 

(4) A dofttinà beatitudini* refte exordiri confile vide Ecclefiafticos 
Auàtores , cum erudire vellent accedente* ad Chritli difciplinatn, ipCmn 
Chrifti Domini exemplum docuit, ut obfervat Ibeidoretui in PjaLmum 
primum ,, Aptiffìme autem ( inquit ) nugnus, David praepofuit fcri- 
n ptioni fuae beatitadincin , fuum ipfius Filiuin fiumi 8 1 Dominum iini- 
„ tatù*, Chriftum inquan» Salvatorelli, qui cum fiacri* Difcipuli* col- 
» loquent , doftrinain a beatitudine exorfus ef\ , dicens , Beati 
i, pauperet fpiritu Scc. 

fv) Exemplum Reguli mortis genere erudelifTìmo a Poenij affieni 
ptoducet Arnobiut adverf. Genta Ììb.prì-r.? „ Ita ergo ChriTluj fcc. 
», Scd patibulo aiiixus interiit • Quid iflud ad caufiam ? Neque enim_, 

» qua- 
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perchè quelli {offriva di fila elezione , per non__r 
mancare all' ufficio della virtù , e della fede data 
a’nem ici, quell’ eflremo fupplicio , in cui non du- 
bitò di affermarlo più beato di Torio . Ego buie 
quem anteponam , non audeo dicere : dicet prò me 
ipfa l'irtus ; nec dubitabit ijli veflro beato Ad. Re- 
gulum antep onere : quem qui de m , cum Jua -bottin- 
iate , nulla Z'i coadhiSypr<cter jìdem, quam de derat 
hoftiy ex patria Karthaginem rcbertijjet , tum ip - 
Juniy cum bigi Hi s &> fame cruciaretury clamai -vir- 
tus beatiorem fuijje , quam potantem in roja The - 
rium. Quando adunque, in vece del tronco fune- 
fio, cui tanto onorare , e affé ttuofam ente baciare 
tu mi vedevi , io aveffi con quelle dimoflrazioni 
decorata la memoria di !M. Regolo , e il doloro lo 
ifl romento della fila morte, cioè quello fleffo 
legno, e que’ Chiodi, da’ quali traffitto, mori in— > 
Cartagine per la fede, e per là virtù, fiaccato 
aveffi dal vefliboJo de fùoi pofleri , per onorarlo, 
e per alzarlo fòpra qualche colonna di porfido 
nel Foro di Roma , per efempio di virtù a’ Citta- 
dini; tu certamente non prenderefli a biafimar- 
mene , o a maravigliartene ; efièndo bene confa- 
pevole, che la ragione, giudice legittima del giu- 

flo 

„ qualità? > 2 ut defermitàs mortis Ji&aeius immutata «ut fa&a . Pytha- 
,, gora? Sainius &rc. Similiter Socrarcs &c. innutnerabiles aJii gloria , 

,, & virtute } & cxilbinarionc fiorcntes acerbiflìmarum mortium caperti 
y» fune formas , ut Aquilius, 7rebonius<> RkG c i)LUS - Nunquid igitur 
», polì vitam judicati flint turpe?, quia non pub’.ica iege fatorum , fed 
a mor tìs a/pertinio genere lacerati exeruciatique perierunt . „ 


O p us cula Varia, j 
fio diletto , a quelli oggetti concede vantaggio 
di precedenza nella Rima, e nel compiacimento, 
che più fi accollano per fe fleffì , e più vicini gui- 
dano gli altri all* ultimo fine delnoftro effer bea- 
to. Così di me fentirefli a ragione, s’ io così avelli 
onorata la memoria , e i fupplicj di M. Regolo * 
Ma quanto più ragionevole farebbe la tua appro- 
vazione intorno alla venerazione , e al contento , 
che in me fcorgevi nell’ imprimere divoti baci 
alla Croce ; ( 6 ) fè tu fapefli di quale efemplare 
di virtù , e di quale ajuto al beato ed eterno vi- 
vere efl'a ne fia ftromento, ed immagine, dacché in 
quella (offrì volontaria morte per altiffimo fine-» 
di oneflà fuperiore alla virtù ifteffaun Perfonag- 
gio infinitamente più onorato , e più fapiente di 
Regolo . Egli ancora , per volontaria elezione-» 
impegnatoli di parola co’ fuoi fteflì nemici di 
• Rendere «dalla fua Patria , per darli in loro balìa, 
pegno di fai ve zz a non- già -ad-tm-popolo folo , 
ma al Mondo t utto, fu duro legno diftefo , e da—» 
crudeli chiodi trafitto , ne lafciò fcritta col pro- 
prio fangue la f ilofofìa d’ una carità , e di una 

bea- 

(6) Crucis doftrinàm hinc iufpicantur antiqui Patres t ut pater ex 
Lacìsntiodc vera Saj'ientia Lib.+> capite *5. Quod vero ad Crucem 
9t fpe&at : magna in ea vis ac ratio e(t » quam nunc conabor expcndere . 
Deus nainque ( fìcut fuperius expofui ) cum conftituiflèt hominctri-» 
liberare > Magiftrum virtutis legavit in rerram, qui & praeceptis fa- 
a lubribus formaret homines ad innocentiam , & operi bus faftifque^» 
_ ,, pratfent.bus juftiti.ie via penderet , qua gradieos homo» & doftorem 
tt iuu mlequens 3 ad vitam aeternam pervenire! » 


8 F RANCI sci Blanchini 
beatitudine, a cui niuno de’ voltri Attilj crai! mai - 
fognato di giugnere • 

Che le ildifeorfo di Tullio follevatofi al- 
quanto fopra il volgo degli altri Filofofì vide non 
so qual genere di gloria, e di contento nella mor- 
te di Regolo, che riputò fuperiore agli atti di vi r- 
tù precedenti , co’ quali meritò e i Confidati, e il 
Trionfo ; concederai tu ancora , che non fia ftra- 
vaganza di genio perturbato dalla triftezza il ri- 
trovare fu la memoria de’ fatti , che rapprefenta- 
mi quello tronco , alcun genere di contento , da 
te, e dagli altri forfè commiferato, perciocché non 
intefo. Leggi addunque meco di nuovo i concetti 
di Tullio lòpra di Regolo ; e non ti fembrerà pa- 
radello la malfima di Filofofia , eh’ io profelfo . 

2 Iella magna gejj'crat is : bis confai fucrat : trium- 
fharat : ncc t amen fuailla fuperiora tam magna , 
ncc tam praeclara ducebat , qu'am illuni al tini uni 
capoti , qnem propter fidcm y conftantiamquc fttfeepe-i 
rat : qui nobis mifcrabilis vide tur audicnubus , illi 
perpetienii crnt uoluntarius . Jdò» enìrn hilaritatc , 
ncc lafck'ia , ncc rifu , aut joco tornite levitati s , 
fed faepe etiam trifes frmitatc & confantia Junt 
beati . Così è amico carillìmo (7) . Non é il giuo- 

co > 

(7) Hiec proferuntur etiam ex Sententi» Patrum « nempe S. Augu» 
nini infra addueendi , juxta illue) Apoft. ed Rom. 14. „ Regnum 
„ Dei non efl tfea & potuj , fed pax , Cc gaudium in Spiritu Sando „ : 
quod obfcrvat Card. Btllarminui in PJa.mum prir/tum fcribens:/» pri- 
mo ty fecunde verGculoProphcu docet beatnudmeiM * quatcnut in hac 
vita haSeri portft , non eoofiftere in alia re, qtiain in ver?, juftitia . Quod 
ipfum docet Apoftclus & c. 
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O p u s c u i a Varia. 9 
co , nè il rifo , o la leggerezza , la fontina e 1* in- 
dizio della beatitudine } ma bensì la interna con- 
formità al diletto. della ragione., e la corrifpon- 
denza al principio , ed al termine di quella idea 
nell’ anima impreda dal tranquillo diffonderli, ed 
operare in noi del Creatore . Or quella corri- 
fpòndenza , perciocché nella vita mortale eralì 
cancellata da un’oppodo didraerd in propenlìonì 
contrarie per mal’ ufo di libertà , che ì’ animo 
umano perverfamente appetendo fece degenerare 
in licenza ( di cui le cagioni, ed il modo potrai 
conol'cere in altro tempo) , corretta fu dal perito 
macftro su quella regola e norma : non altrimen- 
ti che fuole da fabbro fapiente , per l’applicazione 
de’fuoi elatti dromenti, edere ridotta a giulle mi- . 
fure d’ angoli retti ed eguali una torre prò dima 
al minare , per impulfo gagliardo di macchine 
odili , chela quell a urtarono , o per orribile fcuo- 
timcnto d’ improvvidi' trTmuoto , che rarcommof- 
fe . Dimoftrò il fapientidimo Architetto , di cui ti 
parlo, in queda lua celcde invenzione-di mac- 
china falutare lemifure di una volontà (8) , tut- 

13 - ta 

(8) S, Aug. lib.i. de Seri». Chrìfit Demini in mente cap. ?. t? 4. 

3) Poftremoeft feptima fpfa fapitntia , ideft contemplano ventati* 9 pa- 

19 citìcan* totum hominem , & fufeipiens (ìmilitudinem Dei , quae ira . 

» concluditi»: : Beati pacifici, quoniam filii Dei vocabuntnt &c. Si- 
1* pienti* congruit pacifici* , in quibus jam ordinata funt omnia J nul- 
» lufque motn* adverfus rationem rebcliis eH , fed cnn$a obremperant 
», fpirituihominis , cum 5 i ipfc obtennperet Deo &c. & irta quidetn ia_* 

*» fiac vita poflUnt coniplcri , fout completa effe in AnoAoIis credimus . 

Item 


io Francisci Blanchini 
ta uniforme al beato fine , e al celefte principio 
dell’ effer fuo ; e così elettamente corrilpondeva 
alla idea divina del giufio , che niuna regola di 
fantità , e di perfezione le manchi , fe d’ogni par- 
te fi attiene a’ limiti della Croce *. 

Non vedi tu quanto ftuolo della mia profes- 
fione Crifiiana ftringefi a quello tronco , impa- 
ziente di efiere a quello appianato dalle fcuri Con- 
lòlari , e da’ ferri de’ periecutori , che sì fovente 
contro di loro fi affilano per iftraziarli ? Or ti 
fia noto, che ogn’uno di que’ nobili giovanetti, di 
quelle tenere donzelle , di que’ forti campioni , 
che sì volontieri follengono tormenti , e morte , 
affai meglio è perfuafo di ritrovare nella Croce 
beatitudine, e gloria, di quello che il volgo imma- 
gini poterla rinvenire ne’ commodi della vita , e 
nella copia , e nel luffo * Richiedi alla di loro co- 
ffanza , quale interno-godimento Tentano piovere 

fopra 

Item cAp'1* ji Beati eritis , ìnquìt t c«m vobis malediccnt, Se 
,, perfcquentur vus ; 3c dicent omne malutn adverfum vos mentiente* , 
,, proptcr me : gaudete , & exultare , quoniam raerces vedrà multa ed 
>, inCaelis. Animadverrat quifqois dclicias hujus faeculi , & facultatei 
n rerum tcmporalium quaerit in nom'ne Chriftian© , inttinfecus efle^# 
» bcatitudinent noflram > fìcut de anima EcclefiaRica ore prophetica 
» dicitur : omnis gioì la tjus filile regis ab ìrptus . Nam extrinfecus ma* 
** led:Za j & perfecutiones , & detrazione* promittuntur : de quibus 
»> tamen magna merces ed in Caelis, quae fcntitur in corde patientium , 
j, corum , qui jam poflunt dicere : Gloriamur in tribulationibus : fcien- 
>» tes quod tribulatio patientiam operatur : patientia autetn probario* 
» nem , probatio vero fpem, fpcs autemnon confundit : quia charitas 
Dei diftufa ed in cordibus nodris per Spiritual SanZum , qui djtusefl 
,» nobis . Non cnim ida perperi fruZuofum ed , fed ida prò Chridi no* 
mine non folu.n àequo animo , fcietiain cutn exultatione colorare* 
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fopra il cuore , allora che su gli eculei fofpefi 
guftano le primizie della Croce, che viene lor mi- 
nacciata. Nè ti recarà poi maraviglia il vedermi 
a piè della Croce rapito fuor di me fteflb , tal* ora 
per defiderio , tal’altra per contentezza \ quando 
tu apprenda (p) , che il vivere , e lo fpirare nella 
Croce, Ila l’unico mezzo di rendere beato un Cri- 
ftiano . Troppo ne confola, e ne accende qualun- 
que immagine di quel Trono Reale , da cui la fa- 
pienza , che ci creò , promife molti fecoli avanti 
di volerci trarre al fuo imperio • Che fe a’ voftri 
Filofofanti fembrò ragione, non folamente ago- 
gnare aH’acquifto , ma fruire, e ripofarfi nella fa- 
• pienza, ancora nel dubbio di pervenirvi (io), five 
enìm ad fapientlam pervenivi pote/ì , non parando, 
folum nobis ca>fcd etiam fruenda cjl \ perchè invi- 
diofomi vieterai di godere nella mia Croce della 
l’apienza , a cui fon certo di eflere e in vita , c in 
morte condotto coa c^\aeUa guida » eh* è DIO ? 

Rimani fempre più attonito al mio parlare? 
E pure non cosi ti forprende la maraviglia, quan- 
do feorgi le Romane Legioni adorare nelle fue 
Infegne (1 1) non so quale abbozzo di Croce , fol 

B 2 per- 

(9) Vide apud Baronium od anttum Cbrijli 14». A&i Juftini Mar- 
ty ri* » juxta quae fentire hic perhibetur . 

(10) Cicero lib. primo de Finibus num.j. 

(1 1) J uff in us Murtyr in /. ifolrg-x . „ Sed & apud vos norie hujusfì- 

»> ( Crucis ) potentiam declarant cum alia quaedam , tum tropaea, 

1» cb quae progredii? & txptdiciones tibique rebis hunc impcrii , & po- 
si ten- 
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perchè credi farti con quelle llrada agli acquifli 
-delle Provincie, e all’onor de’ Trionfi. Nè ti arre- 
ca flupore lo feorgere i noftrilmperatori facrifi- 
care avanti al Palladio , benché fìa tronco infen- 
fato , quando efli vi apprendono falfamente una 
immagine di lapienza . Così ti perfuade, e ti appa- 
ga la volgare opinione , lenza teftimonio di profe- 
zia, che fi avveri (12), e rendati certo di atte- 
nerti alla gran maflima del l'apere , eh’ è il feguir 
Dio, giufla il parere del voftro Saggio nel fuo ce- 
lebrato (13) Dcum Jequcre . Noi all’ incontro fu 
quella Croce leggiamo fcritto (14) affai prima 

che 

,j tentiae fignain iftis preferente*, & fi ignnranrfs hoc facicis : b Inipe- 
», ratorum , qui apud vot mortui funt , i ungine, in hac figura ponitis , 
» & Deosper lirera; adaratis . Vide Lip f. de Crure lib- primo cap.p. 

Ita b Minutici Ftlix in Oliavi? gente, alloquicur ,, Cruces li- 
,, gneasutDcorurnvefirorum partes foriitan adoraus ; nani & fistia Se 
j, cantabra , & Vexilla cafiroruin quid aiiud quam inauratae Cruces 
„ funt, Si ornatae ? Tropaea verità vidricia non tantum fiuiplicis Crucis 
1, f.tciem , verum Se iffixi honiinis imitantur . 

Ttrtullin'iuj quoque Apo’tg. c‘p. Vidorias adoratis, cuin in 
,, rropacis Cruces inrefi ina funt tropaeorum . Oinncs illi imaginuiu fug- 

eeitus in fi^nis menilia Crucis funt . Siparia illa vexilloruin & canta- 
„ brorum ftolae Crucium funt . Laudo diligentiam . Noluiflis incultas 
„ Cruces confecrare . 

(li) Teriuliian. idverf.J daeoi cap>7. „ Idoneum opinar te.limo- 
„ nium divinicatis veritarem divinationis . „ H;nc Lsela'tilui de viri 
f c. piemia Lìb 4. cap> 1 o- Se alii Fatres et Prophetis doftriuam Cluifti 
repctunt . 

(1 5) Vide S. Ainbrofium in l:b. primo de Abraham Patriarcha cap.2. 
qui legitur ab E( clefii in t. Nod. Dominirae in Quinquagcfinia . 

(14) Idem Jujiinvs Martrrìn Cobort aliene ad Oranti pag mibì (Si. 
(edit. Lon ‘in. 1703. ) inte r re’.iqua ventati* Clirifiianae figna antiqui- 
ra:em prophetarum nofirorum conctiebrat fupia Graecorum fapienres; 
„ fai v» 5 t/i bc. ur incciiigatis, injuit , omnibus vcfltis live lapien- 

„ ti- 
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che li Auguri voftri , e i Pontefici fegn afferò let- 
tere , o inventaffero riti e fuperftizioni , che ( 1 f > 
regnarebbe da quefto Legno la l'apienza , e il D1C>. 
che feguiamo k Mira la" noftra infegna , quinci 
promoìla ( i5) fin’ oltre l’Alpi a‘ confini dell’Ocea- 
no , e degli ultimi Britanni , quindi pervenuta di 
là da’Parti, e dagli Affir^: ove in fronte al Sacerdo- 
zio * 


„ tibti5>-fìve poeti», live biftoricis.five pHilofopbis Se Iegislatoribu» mul- 
to antiquiorem fuitfe primum Religioni* noftrae Dotforem Molem k« 
cari iiobis Graecae dèclarant Hiftoriae . . 

(t>) J unitisi Martyr in Dialogo cum Trypbone legeb.it in 1 lai. 9?. 
KEQXàRIT A UGNO DEVS- idque interpterabarnr cum reliquis 
Tattibus de regno, quod Chriltus in Cruce exaltatus libi conquifiverat :■ 
de qui Jeftione rfalmi confulendus Card. Btllarminut in Fjalm. p*. 
Wfr/.p.Dicite in gentibus quia Diminus rcgnivit 6cc Jntelligitur ameni 
nomine regni ìegnnm fpiritual*, quo regnar per fidem in cordibus homi- 
nnm : femperenira Dens legnar in cacio, & in tetra regno potentiatj 
& maie ftatis : fed per fidem regnare coepit in gentibns ab advenru IVlei- 
fiae. Antea fiquidem diabolus regnabat per errore» Idololatme ; unde 
le Domimi» Joanni* Il.ait : nnne Frinceps hnjns mundi ejicietur foras . 
SanSut Augufìln»i lsgit.tvuia Domir-u» regnavit a Ugno: quatti lectio- 
«em fuiflTe olim in faptuaginta virorum imerpretitistrtv** ab Hebraei* 
foilFe abrafam & fnblaram , teftatur S. Juitinus in Dialogo tumTrypbo- 
ne; & Fortunati a in bymno , qui ab Eeclefta frequentaror tempore-.. 
Taflionis t ex hac legione accepit illml 

Impleta funi quae concinit- 
David fideli ctrmine 
Dicendo nationibus 

Kegnavit a Ugno Deus &c. HafUnta Bellarmimis,. 
Ceteniffl de propbetica praennneiatione ChrifU Domini e Croce re-. 

J nantis eumdem rfalmi locum luculexter exponit Tcrtullianui adver- 
ut Mardonem lib. j. p/tg.iSo.edit. de lafiarce: ubi Efaiae & Jeremiae 
confentientia teftimonia producit ; Laiìantiut lib. 4. cap.it . ex Penta- 
teuci locis Crocem indicar praenunciatam , quemadmodum Se reliqui 
patres imo& Cbriftus Domimi» Joanni» 3. v. 14. 

r (16) TOrtullian. adverf. Jtdaeor cap.y. Hifpaniaram omnes termini». 
Se Gallhrnm diverfac nationes , Se Britannorum baccelli loca , Cimilo- 
»«rofubjefìa. Fide Baronium ad annum CbrifU 1 83, 
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zio Regale alta rifplende , e fplenderà non molto 
appreflo eziandio fopra i diademi de’ Monarchi, 
e i lauri de’ Cefari. Non penetrarono fino agl’ In- 
di le Aquile vittoriofe del Campidoglio. Pene- 
trovvi bensì la Croce * portatavi da Tommafo . 
La fapienza degli Egiziani , fuperbamente impref- 
fa ne’ Emboli degli obelifchi , non trapafsò il no- 
lira mare , fé non per dare traftullo inutile al Cir- 
co Romano. Ma vallicò il Mare interno, e l’Ocea- 
no la fapienza dellaCroce fopra barchette di Pe- 
satori , e riempie la Terra c il Cielo di un popolo 
beato di fpettatori fapienti (17). Legge l’ Òrto , e 
J’Occafo in più lingue diciferata la gloria di quel 
Titolo Augufto,fcritto da un voftro Prefide per di- 
leggio, ma divifato molti Secoli innanzi dalla pro- 
fezia per Corona. Leggono fu quel tronco (f 8) gli 
Anacoreti della Tebaide^ leggono i Soldati della 
Legione Fulminatrice ; e tutti egualmente vi ap- 
prendono aflìomi di Celcftc fapienza, ignota alle 
più colte Accademie di Alefìandria , e di Atene. 

- ‘ Deh 

(17) Lafiantlut lìb. 4. de vera Sapienti a cap. 16. » Extendit ergo 
in paffione manna fusa , orbetnque dimenfua ett , ut jam tunc nftende- 
tei aborto foli* ufque ad occafum magnani popolimi ex omnibus lin— 
„ gnis Se tribubus congregatoti» fnb alas firn elHs venturum » fignumijuc_» 
iilod maximum aique fublime frontiboa foia fufeepturum». - 
Ci 8) Juftinus Martyr in Apolog. prima prò Chriftiania pag. j 9 . edit^ 
Hieronymi Commellini ann. 1 fS>$. Chrifiosotem Scc. (qui Se per pro- 
pbetas quae futura erant vaticinami eft > Se per feipfum baec » par nobia 
perpeffiombua faftua t docuit ) non philofopbi & philologi > ideft Sapitn* 
tiae Se fermonis, rationiique amatores tantum • fed etiaramanuaiiiartifi- 
cesatque idiotae rudes . prorfnsgloiiam , metum» Se mori et» docci Sa- 
liente» pei fuafione firma addugli ciedidcrunt Scc. 
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Deh Iafciapure , eh’ io apprenda le umane , e le 
divine cofe nel compendio ammirabile di quello 
Legno . Lafcia , che io nella catedra della Croce 
adori il .Madiro (19) , eh’ efaltato a fé trae tutto 
il Mondo , e in poche fillabe lo erudilce . Così 
voglio fruire della fapienza. Si adfapientianu* 
pervenir i potefì,non paranda nobis folun^fed etiam- 
f 'menda ejl (zo). Così voglio ripofar con gli affet- 
ti nel diletto di quella Croce: ove il morire ha 
guadagno , ed il vi vere Ha contento. Cosi in fom- 
ma io ritrovo colle altre menti Criftiane e princi- 
pio, e compimento di gloria, e di delizie nella Cro- 
ce del mio Salvatore : ove le pene nudrifeono la 
virtù: ove riformali l’ animo al vivo efemplare 
della giuftizia : ove ci guida 1’ eterno lume al fine 
beato di gloria : ove la fperanza di approfittarli e 
preceduta dal compimento delle predizioni avve- 
rate : ove la grazia , e la virtù del Verbo accomu- 
nato a’mortatli , a qualunque ordine di perfone 
fa domeflica la fapienza . 

EXPLI- 


( 1 9 ) Joan. xii. & 

(io) Juflinm Marlrr in Apolog.ftcund* prò ChriHianìs pag. •nihi 
x 1 • Portquam cruciatiti prò Chrifti somme tolerandos ab iisquieun- 
dcni fequuntur ex ipfiufmet Domini oraculo praenunciatos aperuit > 
haec iubd t . „ Ec ego igitur expedo , ut ab aliquo eorum, qui nomi. 
>■ ne fuuc pljilofophi > inlì4*i* appetir , Se ligno infigar . 
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LETTE R . A 

Scritta alla Santità del Sommo Pontefice 

CLEMENTE XI. 

Sopra alcuni nomi di VII. Angeli 

Efpofli in un quadro d'altare della Chi e fa 
di S. della Vieta di Roma . 


BEATISSIMO PADRE. 

Resbnto a* piedi della Santità Voftra 
le o Aerazioni fatte da un’ Eccle- 
fìaftico fopra alcuni nomi , che fi 
leggono dipinti fotto le figure di 
fette Angeli in un quadro efpofto 
per pala di Altare In una Chìela dTRoma , ac- 
ciocché , intefo quello ragguaglio , poflà V. B. 
dare gli ordini opportuni per quello , che le pa- 
rerà conveniente , circa il lafciare , o rimuovere 
que’ nomi , che non le parelTero approvati da’ 
fuoi Santi/limi Antcceflòri , e fpecialmente da 
5 . Zaccaria nel II. Concilio Romano, riferito dal 
Surio negli Atti di S. Bonifacio Arcivefcovo di 
Magonza fotto il dì 5. di Giugno , e dal Signor 
Cardinale Baronio all* anno 745. e dal P. Labbè 

C ne’ 
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ne’Concilj Generali, con le offervazioni del Sera- 
rio, e del Binio, come appreflo dirò, in ubbidenza 
de’ venerati comandamenti di Voftra Santità, 
Nella Chieda di S. Maria della Pietà , limata in 
piazza Colonna, cannella all’Ofpedale de* poveri 
Pazzarelli , l’Altare vicino al maggiore dalla par- 
te dell* Evangelio inoltra dipinto nella fua pala il 
Signor No Uro Gesù Crifto prefentato nel Tem- 
pio : e l'opra l’ Idoria principale il pittore ha dii- 
podi fette Angeli di figure aliai picciole, ma lotto 
di elfi ha efprelfi in lettere aliai grandi non fola- 
■ mente fi tre nomi de’ Santi Arcangeli Michele , 
Gabriele, e Raffaele , rivelati nelle Divine Scrit- 
ture-, e riconofciuti dalla Chiefa , ma ancora altri 
quattro noimiuppofti d’ Angeli; c fono i feguenti: 

. Urici , Scaltiel , Jehudiel , Barachiel . 

Benché alcuni abbiano voluto immaginarli , 
che quelli nomi fi attribuivano ad Angeli Santi , 
sforzandoli di dedurli parte da’ libri delia Divina 
Scrittura Canonici ( cioè li tre ultimi ) , e parte 
da’libri non Canonici, cioè il primo di Uriel , che 
ritrovali nel ili. e IV. di Efdra non accettato dal- 
ia Chiefa per Canonico , come avverte il Cardi- 
nale Baroni o nel luogo citato; contuttociò è affai 
chiaro, che nel Concilio Romano II. a cui prefedè 
P ideilo Pontefice S. Z accaria, li dabilifce aper- 
tamente, che ni un’ altro nome di Angeli Badato 
ricevuto dalla Chiefa per autentico, fuoridelii 
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tré rivelati nelle Scritture canoniche , Michael > 
Gabriel , Raphael . Così rifpondono i Padri del 
Concilio, interrogati dal Sommo Pontriicc'di loro 
fentenza lopra una orazione inventata dall’ Ere- 
tico Adelberto; Nos autem,ut avejlro Sanalo Apo~ 
Jlolatu edocemur , & divina tradit aubloritas , non 
plus quam trium Angelorum nomina cognofcimus , 
idejì Michael, Gabriel , Raphael: alioqui de Myjle- 
rio fub obtcntu Angelorum , daemonum nomina in- 
troduxit (i) . Condennarono perciò alle fiamme 
coii gli altri lcritti dell’ Eretico quella orazione , 
in cui egli invocava tra gli Angeli Uriele, il quale 
viene elpreflò nel quadro indicato , ed è riferito 
nel IV. Libro d’Efdra , di cui perciò fa 1’ oflerva- 
.zione feguente il Iìaronio, avvertita dal Einio 
nelle note al predetto Concilio ( 2 ) •' „ Hinc pnl~ 
,, chre infcrt £aronius : Perfpicuo intelligis Li- 
,, bruni quartum Efdrae nomine vulgatum , in 
„ quo frequens «AugelLUriel , ab Ec- 

„ delia Romana proferiptum , penitufque rc- 
„ jeélum . „ 

Confermano il fentiniento di quello Conci- 
lio altri Sinodi , ove parimente non fi riconofco- 
no più che tré nomi de’ Santi Angeli rivelati dalla 
Scrittura , cioè quelli , che ancora ne’ libri delle 
Liturgie, e di altri Rituali fono cfprefli nelle Lita- 
nìe, Michael, Gabriel , Raphael . E in quello mo- 

C z . do 

( 1 ) Labbè Tonio IX- CobcìI-Gm» colti? tf I*D« (i)lbicol.J?fi4- £• 
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do s intendono il Canone (i) 3 5. del Laodiceno* 
1* Capitolo XVI. del Capitolare Aquifgranenfe 
riferito nella raccolta d’Ivone, Parte III. cap.250. 
giufta la citazione di Baluzio Capitul. T. I. pa- 
gina 707. ma nel Decreto del medefimo flampato 
ai ^° a * ttkIkCap.83.fi anno quelle parole, 
Jycc [alfa nomina Angelorum colantur , fede a. ^ 
tantum qua prophetica & evangelica docet Scri~- 
pturaideji Adichael , Gabriel , Raphael (2) : ove 
« può avvertire la dotta annotazione di Stefano 
Baluzio , il quale a ragione fi maraviglia , che in 
certe Litanìe Campate da un Manufcritto , che_> 
portava il nome di Preci Caroline , fi legano ef- 
preiìii nomi di Urie! , Raguel , e TobieK Jsfam 
pojt òynodum Ulani Romanam , foggiunge Baluzio, 
fas non crat nominare ho s Angelo s\ quia non crani 
tn auctoritatc , ut dicitur in hoc noflro capite . la 
fatti vediamo, che nel Codice delle Preci raccol- 
te per Carlo C alvo nipote di Carlo Magno, dal di 
cui originale copiò la fua edizione il Vefcovo 
Scaldile , e Rampolla in Ingolflat l’anno 1 583. fi 
invocano co’ nomi proprj i foli tré Angeli rive- 
lati Michael, Gabriel, Raphael , come fòpra fi' 
e detto. Onde fi vede, che al tempo del medefimo 
Imperatore nè Uriel , ne Raguel , nè Tobicl par- 
lavano per nomi approvati : e quando ancora , 

fe- . 

0) tabe T.i.fol.ifoj. A. hìì. B. Ttem Tom. VII. 

\“) Ad hb. i. Capitulariuaa Tomo II* pag. i iiy» 
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fecondo qualche efemplare di preci erronee , fof- 
fero ftati in ufo in tempo di Carlo Magno , dopo 
la rifleifione fu i decreti di S. Zaccaria notificati 
ne’Cpncilj di Magonza, e di Aquifgrana , e di 
altri , e ne’ Capitolari , furono tolti via in tempo 
di Carlo Calvo . Così vuole ancora rifponderfi 
al P altra offe rvazione fopra quella lamina d’oro 
ritrovata nel fepolcro di Maria Spofa di Onorio 
Imperatore , fcoperta nel Vaticano fotto la Cap- 
pella di Santa Petronilla (i),ovc con lettere Gre- 
che fi leggevano fcritti quattro nomi , cioè Mi- 
chael , Gabriel , Raphael , Urici . Quello ulti- 
mo nome , ricavato dal quarto d’ Efdra ,.che non 
è tra i libri Canonici , dopo il Sinodo di S. Zac- 
caria pare che non debba riputarli per nome au- 
tentico di Angelo Santo } fe ci vogliamo attenere . 
al lènti mento del Cardinale Baronio fopra allega- 
to . Per altro non fi rifiutava in tempo di S. Am- 
brogio , leggendo^ nel «««so Libro de Fide dd 
Gratianum cap. II. come avverte Cornelio a La- 
pide nel Commentario al primo capo dell’ Apoca- 
lifiè , ed appreflo S.lfidoro, ed altri ivi accennati . 

11 medefimo Cornelio a Lapide apporta il 
Salmerone , il Meflalino , Sperello , Vittorello 
ed altri Auttori , che accettano ancora gli altri 
nomi di Sealtiel , Jehudiel , e Barachiel efprelfi 
nel noftro quadro ; e mi dà lume a fare un’ altra 

. ,.ri-’ 

> I 

(i) Balutiut ibi, ex Sullo . Vidi etiaui Faunum . 
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rifleffione , la quale forfè potrebbe dare lo feio- 
gli mento della queftione fopra il doverli permet- 
tere, o rimuovere i quattro nomi controverfi 
Uriel , Schaltiel , Jehudiel , Barachiel . 

•Narra Cornelio nel medriimo luogo , che 
fu feoperto nel 1 5 1 6 . in Palermo un’ antico mu- 
ro della Chiefa di S. Angelo nella Città di Paler- 
mo, ove fi leggevano ferirti con quelli de’ SS. Mi- 
chele, Gabriele, e Raffaele gli altri quattro nomi di 
Angeli mentovati, econelìi i loro (imboli, e l’efpli- 
cazioni . Onde un divoto Sacerdote Antonio de 
Duca Rettore allora di quella Chiefa prefe a cuo- 
re d’ infiillare al popolo la devozione verfo de’ 
fette principali Angeli affilienti al Trono di DIO, 
e a venerarli fotto que’ nomi ; e per iftendere più 
.ampiamente la devozione , venne in Roma , e_> 
nelle Terme di Diocleziano fcriflè in lettere rof- 
fe i nomi fuddetti in fette Colonne , prevedendo 
con l’ ajuto d’ una vìfionc , che doveva quel luo„ 
go dedicarli a DIO in onore de’ Santi Angeli . In 
fatti non andò guari , che Pio Quarto dedicò fo- 
lennemente al Signore le Terme ridotte in Chic- 
fa fotto la invocazione della Beata Vergine , e de’ 
SS. Angeli . Aggiunge di più , che in Palermo fu 
eretta una Congregazione di vota , a cui l’Impe- 
ratore Carlo V. diede il nome d’ Imperiale , fotto 
il patrocinio de’ fuddetti fette Angeli . E circa il 
Jliedefimo tempo appunto io giudi co, che foibe di- 

pin- 
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piato il quadro , di cui parliamo , .giacche ritro- 
vo , che PAuttore di quella Chiefa ed Ofpedalc 
fu un tale Ferrante Ruis di Navarra , che lotto il 
medefimo Pio Quarto Panno i$< 5 i. (1) in cui 
furono dedicate le Terme, fondò con la Chiefa, e 
con P Olpedale la Compagnia , che ha cura del li 
poveri Pazzarelli : e il quadro inoltra per l’ap- 
punto edere di quella età • 

Ma quelli fatti medefimi , quando vengano 
rapprelentati con le circollanze , che narra Ot- 
tavio Panciroli intorno alla dedicazione di San- 
ta Maria degli Angeli nelle Terme Diocleziane , 
dimpftrano , che Pio IV. volle bensì approvare la . 
divozione del popolo Criftiano verfo gli Angeli 
Santi allìllenti al Trono di DIO , ma non volle 
approvare i fette nomi fcritti dal buon Sacerdote 
fu le colonne di quella Chiefa . 

Ami riferifce il Panciroli , che Volendo il 
fuddetto D. Antonio ge mica Ri 1 iu re- 4 ella Chie- 
fa di S. Angelo di Palermo, che in Roma fi abbrac- 
ciane la ftefi’a pietà verfo quelli grandi Allìllenti, e 
a quello fine efsendo venuto quà nel 1 5*7.per 14. 
anni ritrovò continue difficoltà, ed allora parvegli 
di vedere un chiaro lume, per cui prefe a feri vere 
in tinta rolla i fette nomi lopra altretante colon- 
ne . Ma fopragiunte altre dilazioni al fuo inten- 
to , non potè vedere fe non dopo altri 20. anni , 

cio£ 

( 1 ) Ottavio Panciroli Tcf. Nafc. di.Romapag-4U» 
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cioè nel if.d’i. dedicata a DIO quella Chiefa con 
titolo di S. Maria degli Angeli*. Ma io rifletto, 
che Pio IV. non vi lafciò i fette nomi dipinti dal 
Sacerdote fu le colonne ; nè fi prova , che ap- 
provando i di lui Antecefiòri quella Congrega- 
zione Imperiale di Carlo V. in Sicilia con li fette 
nomi fuddetti , ritrovati nel muro antico di Pa- 
lermo , e fcritti nel noflro quadro . 

Attenendomi perciò a quelle medefime Iflo- : 
• fje , le quali pareva che fi potefl'ero addurre in 
favore de’ fette nómi controverfi , panni che 
più toflo dimoftrino eficre bene il levarli : e la- 
nciare le fole figure de’ fette Angeli , nelle quali 
non s’ incontra veruna difficoltà, rapprefentan- 
do que’ beati Spiritiche nell’Apocaliflè ci vengo- 
no defcritti fra molte migliaja di migliaia d’ An- 
geli Santi , come i principali affittenti e minittri 
gloriofi del Soglio di DIO . 

Nè S. Zaccaria, nè Pio IV. vollero punto 
diminuire la divozione de’ Fedeli verfo gli Ange- 
li Santi y anzi vollero mantenerla nella Chiefa di 
DIO , ed'accrefcerla fecondo i riti della tradizio- 
ne Apoftolica . Non fi legge che 1’ uno , o 1’ altro 
di quefli Papi recitafle altri nomi proprj de’ San- 
ti Angeli , che li tré certi , e ri velati nella Sacra 
Scrittura , cioè Michael , Gabriel , Raphael . 
Onde io crederei che ficcome nella Chiefa delle 
Terme fi mantiene la divozione fenzade’nomi 

‘ * . . poi- 
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portati dal Sacerdote di Palermo , che più non li 
vedono nelle colonne , cosi potrebbe mantenerti 
nellaChiefa di S. Maria della Pietà ancora , che 
non fi laficiafiero li lette nomi lòtto le figure delli 
lette Angeli rapprefientati nel quadro dee. 

Et ita &c. Salvo &c, Francefco Bianchini . 

* 
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MV Illmo e Unto Sig. Sìg. Tadrcnc Colendi (fimo 

MONSIGNÓRE OLIVIERI 

VESCOVO TARGENSE , SACRISTA DI N. SIGNORE. 

L E pitture fiacre , e i nomi de’ Santi Martiri 
Felice , e Adaudo, e della Santa Vergine^ 
e Martire Emerita efiprelfì ne’ dilegui communi- 
catimi da V. S. Illuflriffima per ordine clemen- 
titfimo della Santità di Nofitro Signore, confron- 
tandoli con le altre memorie del lito cd ilioria 
del Ci mete ro da efii Santi denominato, raccolte 
dottamente dal Bollo , (fidali ÀniTgcrrrrila Roma 
Sotterranea lib. III. cap. 4. danno felicemente il 
bramato compimento alle prove , desiderate dal- 
li fiuddetti Autori nel numero ultimo dell’ accen- 
nato Capitolo , ove ficriffero , Rcliquum mine cf- 
fet, ut JhtdioJo lettori ìpfurumct Co c me t crii locum 
digito pramonftr oremus . Scd cum de codcm quid 
certi vix affé qui & afferi queat \ illud dumtaxat 
nobh confi cere licebit , hoc nimirum haud longc ab 
Ecclcjìa S . P aulì fìtumfuijjc , ubi qu cedane Ecclc» 
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]'■<£ S. Felicis , ut jam dtxìmut , ncjììgìa adhuc ex- 
tant - y crini in recenjìtis baci cura S ciuci arum Di - 
gna , Emerita: Ac/is fecundo ab Vrbc mi Uì ario 
jita firijfe deferì batur ; quo item ab Urbe interval- 
lo Jacra E, Pardi Apofoli Bafdica diflat . 

Per comprovare addunque , che appunto in 
quel fito delle indicate pitture , e Cappella oggi- 
dì ritrovata nel fecondo miglio fuori di Roma, in 
vicinanza della Via Oftienfe , e della Bafilica di 
S. Paolo , folle il Cimetero de’ SS. Felice , e 
Adau&o, e delle SS. Degna, ed Emerita, nomina- 
to ancora di Commodilla , darò un altro teiìimc- 
nio molto antico ed autentico , riferito dal P.Ma- 
billon nel Tomo Quarto Veterum AnaleBorum .• 
Quello è un codice antichilfimo in pergameno 
fc ritto nel nono Secolo di Criflo ; e conferva!! 
in Enfidlen Diocefi di Coftanza nel Monallero de’ 
PP. Benedettini della Congregazione Elvetica. 

Contiene la più antica raccolta d’ Ifcri- 
zioni Sacre , e Profane, che noi abbiamo ricopia- 
te in Roma fin d’ allora, molte delle quali reftano 
ancora oggidì , ed infieme una breve , ed utilifli- 
ma definizione delle Regioni di Roma, e de’ luo- 
ghi Suburbani , prolfimi alle Chiefe principali 
vicine alla Città , regifirate con 1 * ordine del 
viaggio y numerando a delira , e finillra gli edi- 
li cj , e le memorie più cofpicue > che s* incontra- 
vano allora per quel cammino . Alla pag. ? 02. 

num.71. 
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miiru 72. fi riferifcc un viaggio dalla Porta di 
S. Pietro , fino alla Bàfilica di S. Paolo , nella Via 
Ofiienlè ; e fiprofeguifee da S. Paolo a S, Scba- 
fiiano , ritornando in Città per la Via Appi a , per 
il giro > che oggidì noi diciamo delle fette Chie- 
fe . Dice addunque così . 

72. In Porta S.Petri ufque ad S, Paulum i 
In 5. ( [tnijlra ) S. Laurent ii , £> Theatrum 
Pompeji , & per Porticum , ufque ad SanEturns 
Angclum , & t empiuta Jwis . In dextera , Thea- 
trum : iteruni per porticum , ufque ad Elephan - 
tum . Inde per Scholam Gracorum : ibi in fini fra , 
Ecclefia Gr£corum Scc M Inde ad Portam OJlcnfìt 
( Oftienfem ) . Inde per porticum , ufque ad Eccle - 
jfiam Mcnnec : & de Menme , ufque ad Paulum 
Apofolum : INDE AD SANCIVA! FELI- 
CEM ET ADAVCTVM ET EMERITA. M. 
Deinde ad S m Petrwellam , Nereum & Achil- 
leum : inde ad SS. Mar cu m & Marcelliamtm m 
Inde ad S. Soterum : inde ad S m Sixtum : ibi 
Favianus , & Antberos , & Miltiades : inde ad 
S. Cornclium : inde ad S. Sebafianum . 

Pervenuto daS.Paolo a S.Sebaftiano perque- 
ili Ci mete ri , ripiglia da S. Sebaftiano per la Via 
Appia verfo Roma così: Inde r evertente* per Viam 
Appiam ad Ecclefiam,ubi S.Sixtusium fui s Dia co u 
tiibtA* decollata* cf : inde ad Portam Appiam &c. 
In quello medefimo Codice fcritto nel nono 

D 2 Se- 
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Secolo tra le 8 o. Infcrizioni ricopiate fin d’ allo- 
ra da i monumenti fiacri , e profani di Roma, lcg- 
gefi al num. 74. la Il’crizione fatta dal Prete Vero 
per ordine di S. Damalo Papa l’opra il fepolcro 
de’ SS. Felice , e Adauflo , che 1 ’ Aringhio rife- 
rì, traen dola dal Gruferò alla pag. 1117. 0. 1 8. 
e che il Gruferò ricavò da un Codice in perga- 
mene della BibliotecaPalatina , 

0 fernet atque iterimi cum vero nomine FELIX &c. 

Ivi fi nomina ancora S. Adau&o , e dicefi la 
Inficrizione polla In jeptilcro S. Felicis . La inficri- 
zione precedente immediatamente a quella , cioè 
al num. 73. , fi dice ritrovarli a quel tempo in V"ta 
OJìicnJi : e la fiufleguente al n. 75. è di S. Damali» 
polla In ‘Bcifilica S.SebaJìiani . D’onde può ri- 
cavarli , che quella riferita tra le due al num. 74. 
de’ SS. Felice , e Adau<flo , fia appunto nello lapa- 
zio dalla Via Ollienfie predo S. Paolo , voltando 
verfio S.Seballiano,ove Ita laVigna Mandolì,e do- 
ve fono Hate ficoperte la Cappella , e le Pitture de’ 
SS. Felice, Adau<£lo,cd Emerita, delle quali parlia- 
mo : aderendo , che confermino mirabilmente le 
prove d’edere quello il lito del Cimetcro de’ 
SS. Felice, & Adau&o, detto ancora di Commodil- 
la , come il Bollo , e F Aringhio congetturarono 
dalla rifleilìone fatta fu gli Atti de’ Martiri , e fu 
altri teflimonj autorevoli, che producono nel li- 
bro terzo della Roma Sotterranea al cap. IV. 

j D I- 
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DISCORSO 

Intorno Alla Cronologia Profana 


Dopo il tempo delle Olimpiadi . 



PREFAZIONE. 


T occhiamo già il Secolo delle Olimpiadi , il 
quale appretto Varrone pone il termine al- 
la età Favolofa,e dà principio alla Iftorica . Onde 
noi polliamo , non fittamente dire con il Poeta , 
che di qui nafce nuova progenie di Secoli j ma_r • 
eziandio aggiungere con 1* Iftorico , che iembra 
lecito di premettere a quella parte dell’Opera una 
dillinta prefazione . Anzi non pure fìa lecito , ma 
neceflario l’intro dm - rc c oi imovo «m i-attere di ve- 
rità nuova preparazione d’ animo a riconofcerlo. 
Imperciocché le mifure de’ tempi da quello Seco- 
lo al noltro , apprefiò i profani Autori pigliano 
tale certezza, che a comprendere la forza, e la evi- 
denza della verità , per cui fpiccano fopra gli al- 
tri , non balla lo lguardo l'uperfìciale , che nel 
principio dell’ Opera per noi fu dato alla Crono- 
logia . Quello fervi a riconofcere da lungi il nu- 
mero, e il complelTo de’ Secoli . Ma ora dobbia- 
mo 
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mo più davviclno accollarci a difaminarne le_> 
parti con tale attenzione , che agevolmente fi 
poflfa diftinguere ciafchedun’ anno , e molte fiate 
ancora il mefe , ed il giorno , a cui viene riferita 
un’ Moria ; perciocché il confronto de* tempi 
minuti , talora ftabilifce , talora diftrugge le fup- 
pofizioni , e gli argomenti de* fatti . Tanto ad- 
dunque dobbiamo alla prova di ciò , che fi narra*, 
la quale eflendo riguardata per noi , come una_> 
delle due parti del noftro alsunto > ( e per ventu- 
ra la principale) cofiringe la rifle filone dell* ani- 
mo a pafsare dalla facciata efieriore , alle interne 
parti della firuttura 5 per cui , e le tradizioni , ed 
i tempi formano fiabile e regolato corpo d’ Mo- 
ria . Giudico addunque necefsario a chiunque ri- 
cerca fegni di verità nella Iftoria , il premettere 
un breve difcorfo della Cronologia , la quale_* 
abbiamo oggidì refa incredibilmente più e latta 
dopo delle Olimpiadi , Ma nell* Opera , eh’ io 
prefento , da me fi reputa ancora più necefsario 
alla intenzione , che ho di proporre nuovo Co- 
none univerlàle de’ tempi j per cui con maggiore 
facilità , e con diftinzione , e certezza non punto 
minore di quella , che già procurò lo Scaligero 
nel fuo complefso de’ Cicli , nominato Pcriodus 
Juliana , pofsa renderli fedelmente qualunque^ 
anno al dovuto luogo , e paragonarli con gli al- 
tri j fenza pericolo di errore , o di confufione » 

Nella 


4 


Opuscula Varia. 31 
Nella cfecuzione del penderò già dichiarato , io 
non debbo arrogarmi qualunque felicità , nè in- 
ficine difperare di qualunque riufcita.Dal difcor- 
fo feguente apparirà il metodo , e la ragione del 
mio lìftema j e dal giudizio pubblico attenderà 
la concellìone , o 1* interdetto deli* ufo . 

c* 


DISCORSO. 

» 

A quantità delle durazioni , che fi 
nomina 7bv/w,paragonad dagli Uo- 
mini con due generi di mifure, pre- 
de da loro più efattamente da molti 
Secoli avanti al nofiro * e dal Seco- 
lo delle Olimpiadi • 11 primo genere di mifure , 
piuttofto naturali > che artificiofe , fi è quello di 
ofservare i periodi de" mott ttercitrlo , parago- 
nando i corpi celefli a un termine fifso , da cui fi 
partono , e a cui fucce divamente ritornano con 
determinato intervallo , come i Pianeti al circo- 
lo meridiano , all* equinoziale , a’ due Tropici. 
E benché paja , che dagli Agronomi , quello ge- 
nere di mifure fìa refò più artifìciofo di qualun- 
que altro per 1* apparato d’ idromeli ti , e di mac- 
chine , onde ofservano i movimenti $ con tutto 
ciò l’ arte loro non forma le durazioni , ma le-* 

fup- 
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fuppone , c tutta s’ impiega nell’ attendere elet- 
tamente il principio , c il fine d’ ogni periodo , 
ma non già mai nel formarlo : onde non muta le 
mifure , e la quantità de* veri periodi , ma lafcia- 
li nella breve , o lunga eftenfione , che ritrova--» 
naturalmente nelle rivoluzioni del Sole , della 
Luna , e di qualunque corpo celeffe . 11 fecondo 
genere di mifure più artifìciofo , che naturale , 
fuppone bensì alcuni moti , ma preferi ve a fuo 
modo i periodi : nè tanto fi cura di rifapere a mi- 
nuto la vera quantità delle mozioni celefli, quan- 
to di determinare a un diprefso ladurazione, che 
intende fia mifurata per quelle, con intervalli 
piùtofto fomiglianti , che eguali perfettamente . 
Quella mifura cofiumano le Nazioni, applican- 
dola agli ufi frequenti del vivere ne' riti , ne’con- 
tratti , nelle adunanze . Ragguagliano efse ogni 
durazione al moto di due corpi celefli più fallìbi- 
li a tutti , e più facili ad ofserv are , cioè al Sole , 
e alla Luna . La rivoluzione breve del primo , dal 
partire , al reflituirfi al circolo meridiano , o 
airOrizonte, nominali giorno : e la più lunga 
per li dodici légni del Zodiaco , o fia Tanno, non 
fi curano di feguire fedelmente con attenta ricer- 
ca d’ ogni minuzia ; ma s’impegnano a p refe ri- 
veda , e proporzionarla a un diprefso con quella 
prima de’ giorni } francamente determinando , 
clic s’ intenda compiuto T anno civile ordinario , 

non 
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non molto di (Timi le al naturale, ogni qual volta li 
termini il CCCLXV. giro, che appellali giorno, 
e il bifseftile , nel chiuderli del giro CCCLXVI. 
Con pari facilità di determinare , prefcrivono le 
durazioni a’ Tuoi meli ; e ancora che fembrino 
talvolta regolarli con la Luna , o col Sole , non 
attendono però da lomma eguale di moto di quei 
Pianeti il principio e lamifura di ciafcheduno , 
ma con arbitrarie numerazioni di giorni , balla 
loro di far sì , che in capo a molti anni non fie- 
gua grande diverlìtà negli intervalli determinati; 
i quali elfendo diretti non a teorica cognizione 
della natura , nè a dimoftrazioni di Agronomi , 
ma al pratticofervizio della Repubblica, e all* ulò 
comune del popolo , è neceflario prenderli di tal 
maniera, che a tutti gli Uomini liano piu tofio 
accetti per il confenfo , che efaminati , e intelì 
minutamente pei* La dottrina • 

Sono addunque dueclalfi d’ Uòmini affac- 
cendate nel mi fu rare le durazioni ; 1’ una , cioè 
gli Agronomi, con li moti d’ ogni corpo celefte, 
che ha vifibile ; 1* altra, cioè il comune degli Uc- 
mi , con le mozioni fole de’due luminari piùfèn- 
fibili , e più oficrvate da tutti . E due fono i ge- 
neri delle mifure ; de* quali il primo , fi può dire 
Agronomico , e naturale ; il fecondo civile , ed 
artifici ofo ; e ognuno di eflì contiene fotto di se 
le ipezie corriipondenti di ore, giorni, meli, 

E anni , 
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anni , c periodi , o Agronomici , e naturali per if 
genere primo, o civili, ed artificiofi per il fe- 
condo . 

L’ uno , e l’ altro delli due generi di njifur'e, 
e l’ una, c l’altra delle due dalli di Uomini , che 
le licguono , confiderà la mafia del tempo , come 
una quantità elicla , di cui ne il principio , ne il 
fine fi cura di rinvenire; ma fidamente cerca di 
nominare più parti di quella continuata efìenlio- 
ne con legni tali , che tutti gli Uomini pollano 
intendere a puntino le medefime lenza equivoco, 
nè prendano una porzione in luogo d’ un’ altra , 
quando accade di nominarla . 11 che non fi può 
fare , le non fccgliendo una mifura fiabile e nota, 
che dimoftri asili Aflronomi ledurazioni natura- 
li de’ moti, e de periodi Celcfìi; e ùmilmente-» 
lina fiabilc c nota; preferivendo all’ ufo civile 
del rimanente degli Uomini, per cui tra sé pa- 
ragonino le duruzioni aflunte per mifurare . 

Tra gli Aflronomi , che da principio fcelfe- 
ro le miliare, dal Signore Iddio ordinate labil- 
mente , nel crear la natura , fu agevole il conve- 
nire in quella nota univcrfàle , invariabile, ed 
una, che applicandoli ad ogni periodo naturale 
de’ corpi celefti , venga a dimoflrare ocularmen- 
te la proporzione de’ medefimi movimenti , e 
delle durazioni per quelli indicate . Sccll’ero tra 
le molte rivoluzioni del moto, che appelliamo 

diur- 
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diurno, quella, di’ e la mezzana tra le piu cele- 
ri , e le più tarde , e la di fiero moto medio di un 
giorno ; indi ripartendola in ore , minuti , e fe- 
condi , fecero sì, che quella ofservabilc à tutti e 
perpetua , lcrvifse agli altri moti di inifura e di 
regola , onde potefsero . inficine paragonarli . La 
elocuzione riulcì tanto felicemente , che lembra 
miracolo d’ arte ciò , eh” e mera necefiità di cfpc- 
rimento , e di fedele attenzione . Ridulsero i mo- 
ti a mi fu re così univoche , così minute , e così co- 
llanti , che nella Luna oggidì non li dilputa in— » 
tutta la durazione di uqùiefc li nodi co medio tal 
differenza, ch’arrivi a un breviflimo batter di 
arteria nel pollo umano $ e nel Sole , la diverlità 
delle opinioni è tanto conciliata , che la malHma 
differenza , al dì d’ oggi lafciata in dubbio dagli 
Ciperi menti di Ofscrvatori accreditati , non ec- 
cede venti fecondi , cioè la cent’ ottantefima par- 
te di un’ ora ; di ìnóiETciifc itti ^ófrartfLxkie li- 
coli interi , un’ ora, e la nona parte di un’altra , 
può elsere la maggior diferepanza di ducento al - 
ni Agronomici ; e nello flefso intervallo di dil- 
uizione in due mila quattrocento novanta luna-o 

zioni Aflronomiche medie , la differenza non » 

eccede il terzo di un’ora : il che appari fee dalle 
feguenti fentenze di Aftronomi fondate foprale 
Olserv azioni . 
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durazione 

DELV^^VJ) SOl^fPJì 

TROPICO, O ASTRONOMICO MEDIO. 

co Riccioli è di giorni 365. ore 5. rn.48-fec.40. \ ttBll)n 

8 Ticone g. 3 6 <>. ore 5. m.48. fec.45. ) 

Bullialdo g. 365. ore 5. m.49. fec. 4. \ 

0 Vendelino g. 365. ore 5. m.4p. fec. 5. / 

1 ' i • 

DURAZIONE 

DEL MESE 

SINODICO ASTRONOMICO MEDIO. 

% Copernico è di giorni a 9 . ore x 2.m. 44. fec.3. terzi 12. 

3 Ticone g. 2 p. ore 12. m. 44. fec.3. terzi 9 • 

g. Bullialdo g. 19 ' orc 1 2 * in * 44 * fec - 5 - terzi 

0 Riccioli g. ap. ore 12.n1. 44. fec.3. terzi 


Egli è vero , che gli Antichi , come Ippar- 
co, e Tolomeo , nella quantità del moto del 
Sole differifeono alquanto più de’ Moderni ; ma 
le differenze non provengono da opinione con- 
traria alle noftre . Dimoftrano più tofto l’ iftoria 
degli avvanzamenti fucccflivi dello Audio Aftro- 
nomico , preveduti , e prometti da Tolomeo , e 

veri- 


Digitized by Google 



i 


, Op oscula Varia. 37 

verificati dalla applicazione de’ pofteri • Egli fi 
avvide , che la cognizione delle minuzie eftreme 
de’ periodi celefii , ricerca ofscrvazioni replicate 
dopo molte migliaja di rivoluzioni; nè da qua- 
lunque intervallo di tempo , fi può efiggere qua- 
lunque fottigliezza di olservazione ne’ menomi 
punti , che sfuggono gli efperimenti , e fi rendo- 
no fallibili folamente in fine a più fecoli . Difse 
perciò , che a’ fuoi dì gli efperimenti palefavano 
la du razione de’ periodi celefii fino a un fegno , 
più minuto bensì di quello , che potefsero ditó- 
ni re gli Antecefsori , meno efatto però di quello , 
che un giorno ritrovarebbero i pofteri . E fpecial- 
mente dell’annoSolarefcrifse,^^ igitur tempia 
annuum , quod ad fol/lìtia , & aquinoUia collatum 
ferjpìcitur , minili c/l > quam $6 5. dia , quartaque 
fan dici , adapertum nobis e/l ctiam per ca , qua 
Hipparchu s demon/lravit . Quanto autem miniti' 
e/ì , non poffumui cxafflfJTme^cctprnr , quum ad- 
ditio quarta partii ad plurct annoi immutabilii , 
propter minimum cjui differentiam permanere vi- 
deatiir ; Ó* propter ea longiorii temporii computa- 
tane poterit adinveniri . Eam annii , qui iute - 
rcrunt > dì/lribuerc oportebit ; quontam tam ìil 
multii , quam in paucii annii eadem effe cognofci- 
tur : qua tamen reflitutio tanto exquijìtiui capic - 
tur y quanto longiui majufque inter obfervationei 
fuerit tempui : quod non buie folum , verum etiam 

cate - 
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c ,cicris rcjììtutionìbus (tee idi t . Allora ad inique , 
che Tolomeo attribuì la durazionc media all’ an- 
no Solare di giorni 36 1 ). h. m. 5 5. Ile» 1 2. non 
dilse già , che la mil'ura folse efattiliima . Si con- 
tentò di ùabilirc , che non molto fi allontanale 
dalla quantità fopradetta ; Ina riferbò a’ poderi 
il diffinirla più didimamente , non lòlo perche 
mancava egli di ofservazioni lontane per molte 
migliaja di anni, ma perchè alcune delle più efat- 
te d’Ipparco, erano fatte non in tempo degli Equi- 
nozi , ma de’ Solftizj , ed erano prel'e con idro- 
menti incapaci di clponere all’ occhio le minu- 
zie , che noi rifeontriamo più facilmente con— » 
macchine incredibilmente più elàttc , c con of- 
fervazioni di danti quali per due intere migliaja 
d’ anni quelle d’ ipparco , 

La differenza di lèi minuti in circa , che rima- 
ne a detrarre ali’ anno di Tolomeo per le ofser- 
vazioni feguenti , in capo a cento anni raccoglie 
la lèmma di ore dieci . E quede lafi iò Tolomeo, 
che la poderità diffìnilse , dimodrandole il mo- 
do, onde a l’uo tempo ricercarle doveva. Ma—» 
nella durazionc* del periodo Lunare , molto più 
li accollò alle minuzie, che oggi olserviamo; 
perciocché ftabililcc il mele linodico medio di 
giorni 29. ore 12. m. 44. fec.j. terzi 20. che in 
capo a tre Lunazioni appena importa la dideren- 
za di una loia vibrazione d’ arteria , c in line di 
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anni ducento , e di Lunazioni 2490. non pafsa il 
terzo di un’ora: le quali minuzie, non molto 
difficilmente egli potè ricavare dagl* efperimenti 
delle Eccliffi , ofservatc con diligenzabaftevole 
in Babilonia ottocento c più anni avanti di lui > 
onde venivano a comprendere più di dièci mila 
periodi Lunari tra la età di Nabonafsaro, e la fua* 
Averi per ventura fembiante di paradolso 
la menoma differenza, che noi proviamo tra le 
mifure Aftronomiche degli Antichi , e le noftre ; 
mentre egli è certo, che dieci giorni intieri fu 
necefsario di togliere al Calendario nel Secolo 
antecedente , per la differenza , che dopo di To* 
lomeo erafi ofservata nell* anno , e che altresì 
convenne dar legge migliore alla Epatta , che in 
tredici Secoli cominciava a mutare fenfibilmcn- 
te . Ma fc noi attendiamo , che la mutazione del 
Calendario r e della Epatta , non fu introdotta—» 
nelle mi fu re Agronomiche deirànno vero, e nel- 
le medie Lunazioni , ma fu replicata alle mifure 
dell’ anno civile , e de’Cicli artificiali dell’Aureo 
numero , cioè al fecondo genere di mifure , onde 
il comune degli Uomini fi fuol valere , nel com- 
putare ledurazicni > che fervono agli ufi più fre- 
quenti del vivere ; con fefsa remo , che può ftare 
la puntuale diligenza degli Agronomi con la ve- 
rità deli’ efperimenti , lènza che impeditofia il 
popolo di légni re il calcolo più indulgente alla—» 

me- 
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mediocre capacità del comune ne’ tempi artifi- 
ciali , eh’ egli determina , con libertà di feoftarfi, 
o accollarli quanto a lui piace alla vera eftenfione 
de’ moti , e de periodi celelli , confide rati con—* 
agio maggiore da’ Matematici . 

Di quello fecondo genere di mifure, foggiu- 
gneremo ora la fimetria . Ritengali pero nell’ani- 
mo ciò , che abbiamo finora dimollrato delle mi- 
fure prime , naturali , e Allronomiche , cioè che 
nella fomma de’ moti veri dell’anno Solare per 
lo Ipazio di due Secoli interi , oggidì non fiamo 
incerti di più , che un’ ora e un’ ottavo \ e in quel- 
li della Luna, non arriva la incertezza al terzo 
di un’ ora nella fomma predetta di anni ducento • 

Nel fecondo genere di mifure, onde agli 
Uomini piace di paragonare le durazioni ( il qual 
genere noi diciamo Tempo Civile, o Artificiale) è 
flato più malagevole il fare , che gli Uomini con- 
vennero in modo , che prendefiero una mifura 
univerfale , collante , ed univoca , la quale fofse 
dell’ altre norma certa, e immutabile. Imper- 
ciocché il pieno arbitrio , che rimaneva agli Uo- 
mini d’ ogni Secolo , di tagliare dalla mafia pre- 
porla del tempo qualunque parte di durazioni più 
a lor piacefic , e formare di quelle, periodi , 
cicli a lor modo , ha fatto sì , che altri abbiano 
cercato di agguagliar l’ anno col numero di gior- 
ni $54. quanti a un diprefio la Luna impiega in 

dodi- 
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dodici meli Sinodici , o Lunazioni, clic dir vo- 
gliamo; altri alla Comma di 36 ^. dì naturali , o 
lunghi o brevi che fodero , o cominciaflero dal- 
la State , o dal Verno ; altri finalmente col 
periodo naturale dell’ Anno Solare , accodando- 
li alla efattezza de’ Matematici con intercalare 
il bidello . Nondimeno in tanta libertà, e va- 
rietà di elezioni , tutte le Nazioni più colte han- 
no ufate miCure tali , che o tardi , o predo dimo- 
drano la proporzione reale col moto naturale-» 
dclli due Luminari, dagli Adronomi elettamente 
odervato; onde in capo a competente Cpazio di 
tempo fi può conol’cere la quantità del moto ve- 
ro de’ Cieli , milùrato per la data Comma di rivo- 
luzioni Civili . E in conCeguenza la mi Cura idefla 
del giorno medio, ofia il tempo equabile degli 
Adronomi , fi può applicare alla quantità dell’ 
Anno , e de’ periodi Ci vili , ficcome a quelli , che 
per diligente confronto~del numeraFITxon-ie os- 
icrvazioni , e per la facile rimozione della diffe- 
renza riconoCciuta , Cono già refi d’ una della na- 
tura con gli anni , e co’ periodi veri del Cielo in- 
dagati da’ Matematici . 

Non rcdapcrò, che le Cuddette miCure di 
quedo l'econdo genere non Cerbino il pertinace 
loro Idituto , di non piegarli a frazioni . L’ ulò 
del popolo non può tollerare, che gli anni co- 
mincino ora dal tramontare del Sole, ora dal 

F na- 
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nafcere . Rifeppero dagli Adronomi , che il vero 
periodo di quel pianeta, non è mifurato efquifita- 
mente da giorni interi, di modo che Tanno fiadel 
giorno quoziente multiplice, quale vorrebbero, e 
non multiplice fuperparziente, quale è veramente 
in fcdedò(per dirlo con termini proprj dellaArit- 
metica)jcontuttociò giova lor più di fingerlo mul- 
tiplice , e in capo a molti anni raccogliere tante 
frazioni , che compongano uno , ò più giorni , da 
aggiungerli , ò da dctrarfi alla confueta mifura_j 
dell’ anno già ^abilito , e fare che T anno Civile 
fi alteri c muti , affine di raggiungere , ò atten- * 

dere il vero anno del Sole * Così gli Egiziani eb- 
bero a un tempo i cinque giorni dopo li 3 (So. dì, 
die componevano T anno , quali fuori della mi- 
iura di quel tutto ; e gli aggiungevano quale ap- j 

pendice col nome di Epagomcne * Altri dì 'ap- 
prodo i Greci , che fervi vano per adeguare T an- 
no Civile all’Aftronomico , fi dicevano Anarchì , 
celiando in quelli ogni Magidrato , quali fodero 
fuori dell 1 anno , I Romani coftumarono il me- 
le intercalare Macedonio, ad arbitrio de’ loro 
Pontefici j tra’ quali Giulio Cefare inventò nuo- 
ve regole d* interporci il Bifedile , introducen- 
do T anno Giuliano, che fi è codumato fino al 
Secolo antecedente , quando fu necedàrio cor- 
reggerlo col Gregoriano . Vario addunque , e di 
piu mifure fi è T anno Civile adùnto dalle Nazio- 
ni • 
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jii . Nè riefce meno vario, e incottati tc 1’ ilio 
de’ Cicli, da effe introdotti; per quella cagio- 
ne , che vogliono a fiume re gli anni natura- 
li , ci civili , quali follerò quantità multiplice 
del giorno, quando in verità di efperimento li 
ritrovano cffere multiplice fuperparzientc. Onde 
ò lia lungo , ò fia corto 1* anno che formano , ba- 
tta che fia comporto di giorni interi , perchè non 
mai corrifponda alle vere ni ifu re del naturale , 
fe non dopo imnienfo corfo di centinaia di lccoli . 
- Formeremo addunque dell’ anno Civile.^ 
quello giudizio , cioè, fe viene confiderato da’ 
Àiatematici con le frazioni e con le differenze 
reali, onde avvanza, o manca dalla intera du- 
razionc del giro naturale del Sole , può riceve- 
re mifura certa e perpetua , che lo riduca a pro- 
porzione "col tempo vero, e con F Artronomi- 
co . Ma, jfe all’incontro dall’ufo comune del po- 
polo vieti pollo al- 

lumerò per mifure dell’ anno frazioni minori di 
un giorno ; è necefiàrio , che fi mutino le mifu- 
re ftefiè , e più di una regolare fi alluma , per ac- 
collare il periodo Civile del popolo agl’inter- 
valli delle naturali mozioni ; e quelle univerfali , 
che fi propongono , quali mai non rifpondono 
sfattamente alla verità de’ moti reali , nel Sole * 
e nella Luna olìèrvati .. 

La Idea dei due generi di mifure, Artro- 

F 2 no- ‘ 


44 Francisci Blanckini 

nomiche , e Civili , fin’ ora efplicata , richiede , 
che ogn’ una fi riporti all’ ufo dell’ Moria , al 
quale da Noi è diretta; e ciò fi vuole ottenere , 
confiderando tre punti . Il primo fi è , qual van- 
taggio pretenda l’ Iftoria dalla oflervazione de’ 
tempi Aftronomici > e quale dall’ oflervare i Ci- 
vili. Il fecondo fi è, quali mezzi abbiano ufato fin* 
ora gli Uomini per ottenere il fuddetto vantag- 
gio , che fi cercava . 11 terzo farà di proporre mo- 
do migliore > onde procurare la ricercata utilità, 
fe alcuna nuova rifieffione per avventura lo fom- 
miniftra. 

Il vantaggio, che cerca di ritrarre l’ Iftoria 
dall’ oflervare le mifure naturali del tempo , cioè 
il moto de’ Luminari , c di altri pianeti , e corpi 
celefti , fi e quefto , di avere un teftimonio di 
molte circoftanzc delle narrate azioni , incapace 
di- mentire , o di piegarli ad arbitrio delle Nazio- 
ni , e degli Scrittori , e necclTariamente prodot- 
to in palelc al confronto di tutti gli Uomini ; ac- 
ciocché dall’ efame di quefto , che da ognuno può 
farfi liberamente , rifiliti la buonafede , in rife- 
rire le altre notizie a quella prima conneflè, e per 
altra via non manifefte a chiunque non fu prefèn- 
te . Se io leggo nelle Storie di Tacico, avere-* 
Drufo fermata la Sedizione con rincontro di una 
Eccliffe Lunare fuperftiziofàmente offervata nel- 
la Pannonia da tutto l’Lfercito nell’ anno iftef- 

fo 
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fo della morte di Augullo , cioè tra il Settembre, 
e il Decembre dell’ Anno , in cui furono Confoli 
i due Selli \ benché il foggetto della Storia di Ta- 
cito non fu di mifurare 1* anno Aftronomico , o i 
moti de’ Luminari j contuttociò le mifure di que- 
lli moti e fami nate da’ Matematici aggiungono 
concetto di buona fede alla Storia di Tacito, 
Perciocché , fe incontrano a rifpondere all’ in- 
> ter vallo di quella diftanza i moti ‘naturali del 
Cielo , che portano appunto in quella Stagio- 
ne una Ecclifle Lunare oflèrvabile nell’ Oriz- 
zonte della pannonia \ la prova di quella circo- 
llanza, indipendente dal volere dellTftorico, e 
nota così a coloro , che furono prefenti a Drufo, 
come a chiunque volle mirare il Cielo , e mifu- 
rare il corfò de’ Luminari, aggiunge carattere-» 
di molta certezza a quella relazione , cui poteva 
convincere di fallita ogn’uno degli informati del 
fatto , quando il ri m re tt u anuim titiamento de* 
Soldati non avelie avuto occalione dalla fuperfti- 
zionc loro nell’ oflèrvare l’ Ecclifle : e potrebbe- 
ro convincere di bugia ancora i lontani così di 
luoghi , come di tempi , quando feorgeflèro , che 
a quell’ intervallo di durazione non rifponda ve- 
runa Ecclifle oflèrvabile nella Pannonia. Tanto 
vuol dirli della Ecclifle Solare predetta da Clau- 
dio nel giorno del filo Natale , cioè nelle Caien- 
dc d’ Agoflo y della quale propoli il computo 

con 
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coll pubblico Editto , per togliere ogni augurio 
/ini Uro alla preoccupazione del volgo prevenuto 
da fciocchi prognoftici degl’ ignoranti , e de’ fu- 
perllizioii . Così della Eccli/le nel Confolato di 
JV efpafiano , e di Tito , riferita da Plinio ; in cui 
J’ uno , e T altro Luminare fu veduto ad un tem- 
po full’Oriz'zonte per la rifrazione de’ raggi. Co- 
sì delle altre oflèrvate in quel Secolo , enei Te- 
gnente degli Antonini , deferitte da Tolomeo . 
Imperciocché, Te gli afpetti , e le mifure con- | 

frontano , tanto con le mozioni Celelli , che al- 
lora venivano riferite dagl’ Plorici a’ loro coe- 
tanei , quanto con le ofìcrvate a noftri dì per noi 
medefimi $ il teilimonio di quel moto , incapace-» 
di piegarlo contrafarfi a richiefla degli Uomini, 
porta con sé prefunzione di molto credito in ciò, . 
eh’ é conneflò con la oflervazione di quelli acci- 
denti nelle Storie, enecelTìtà di veridica nume- 
razione intorno alla dìftanza de’ tempi , che ri- 
cordano , e che mi furano * 

Se noi fìamo certi di non errare di un gior- 
no intero nella quantità del moto Lunare per die- 
cifette Secoli , dal principio di quello di Drufo , 
di Claudio, di Velpaliano al terminare del 110- 
ilro , polliamo bene aflumere quelli confronti , 
come prove accertate dell’ intervallo , e come—» 
indizio foinmamente autorevole delia veracità 
degl’ Plorici. • 

L’altro 
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L’ altro vantaggio , che proviene alla Sto- 
ria dall’ ofl'ervare le mi fu re civili del tempo co* 
fegni de’ Cicli , de’ Calendarj , e dell’ Epoche-o 
fi è quello , che intendono di prefcrivere i Popo- 
li , e i Principi per ficurezza della Società, quan- 
do riprovano ogni Atto pubblico manchevole-* 
nella retta numerazione di quelle mifure civili 
della durazione , o del tempo . Credono i Legis- 
latori , che la fede umana abbia fermezza bafle- 
’vole per gli ufi della Repubblica , e de’ privati 
nell’ appoggiarla a quelle circoflanze di fatto, che 
poflono avere contelli , o contradittori quanti 
vivono allora , e quanti lono certi dell’ afferma- 
ta dillinzione del giorno , del mefe , e dell’anno, 
che tra sé vedono coflumarfi. Cosi appunto l’Ifto- 
ria Ipera fufficiente argomento di credito , allo- 
ra che nel compleffo de’ tempi , e delle Perfone , 
che lega « fr azioni dete rminate , e ricevute-* 
dall’ univerfìtà degli Uomini , non ritrova con- 
trarietà , e variazioni , che portino il Sofpetto di 
poca fede , 

Ma più riguardevole dell’ uno , e dell’ altro 
vantaggio Separatamente conliderato nelle mifu- 
re de’ tempi Allronomici , e de’ Civili fi è un ter- 
zo , che proviene dall’ unione , e dai confronto 
di ambedue le numerazioni ; il quale propria- 
mente forma il Soggetto, e dà r eflére alla Cro- 
nologia , applicando alla Scienza de’tempi quelli 
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lènfibile prefunzione di veracità, che introdude 
la ragion civile ne’ Tribunali . In quelli fa prova 
intera di verità il corrifpondere di due teftimonj 
dilàminati in difparte, quando le depolizioni con- 
fentono . Similmente ap predo i Cronologi , e nel 
giudizio della Storia due rifpode uniformi del 
tempo civile , e dell’ Agronomico fopra le circo- 
danze de’ fatti , con che fi attengono , padano 
per certezze d’ umana fede . 

Se noi leggiamo nel marmo Pafquale di 
SJppolito altrove già riferito-, che nell’ anno pri- 
mo dell’ Imperatore Severo Aled'andro fu veduta 
la oppofizione de’ due Luminari il di decimo- 
terzo d’ Aprile , e fattici a confiderare la fomma 
degli anni numerata nelle Storie di quel tempo 
fino al corrente , ritroviamo i moti Celedi edere 
temperati in guifa , che appunto rifponda il Ple- 
nilunio a quel termine ; giudicheremo a ragione, 
che la mi fura del tempo Adronomico fia teiiimo- 
nio favorevole di quella continuata numerazio- 
ne . E fe nel marmo idedò riconofciamo , che il 
divi fato giorno delle Idi, e del Plenilunio di Apri- 
le fu Sabbato, e di là rivoltati ad ogni Nazione-», 
la quale negli ufi di Religione didingua i giorni 
per letti mane , ritroviamo da ede con perfetta—» 
uniformità edere attribuito il nome al giorno , in 
che io ferivo , ( la quale per ni un conto farebbe , 
fe in queda ferie di Secoli un di folo , per trafeu- 
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raggine di alcuna Nazione , pretermelìò folle , od 
aggiunto); riputeremo prudentemente di avere 
nella efperienza preferite delle mifure civili nuo- 
vo teftimonio della diligenza continuata , è delle 
Storie accennate. Ma fe di più confrontiamo i 
due tetti mon j , l’ uno del Cielo nel moto naturale 
de’ Luminari , l’altro degli Uomini nelle mifure 
artifìciofe de’ Cicli , rifulta nuova certézza a fa- 
vore de’ computi , e delle Storie: c pare , che il 
Cielo, c la Terra fiano confetti , l’uno con inva- 
riabile necelfità de’ fuoi moti , l’ altra con elezio- 
ne regolare de proprj calcoli. E dove un’intel- 
letto , pefato in affermare , o in concedere , ritro- 
vando fcolpita in due lapidi una parte di que’ due 
computi , (o fofi'c quella , che fi lùpponga combi- 
nare Jc Idi col Sabbato , lenza parlare di Plenilu- 
nio , o l’altra, che riporti il Plenilunio alle Idi , 
Lenza paragonarlo col Sab ba t.-A d u bi farebbe dell’ 
intervallo trà l’ anno d’ Aleflàndro , ed il prefente 
(potendoli per le Ferie trafportare al lètto anno , 
che precede, o al quinto , che lo feguì , e per ca- 
gione del Plenilunio all’anno ottavo fra gli ante- 
cedenti-, o all’ ottavo de’ Sulseguenti ) *, o pure 
porrebbe in dubbio i moti aflùnti de’ Luminari , e 
lacoftanza, c regolarità de medelimi movimen- 
ti ; lafcia qualunque incertezza , c fofpetto nel 
conferire ad un tempo le due mifure del Sabbato , 
e del Plenilunio , cioè la Civile , e l’ Attronomi- 
• G ca 
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ca ad un termine ifteflo , e argomenta , che il com- 
puto fia verace ; perciochè a renderlo corrifpon- 
dente nella niifura uniforme dell’ingannare,. con- 
verrebbe , che la irregolarità fò (pettata nel Cielo 
incontralle a puntino la trafcu raggine fuppofta_>. 
negli Uomini. : e che potefl'e più regolarmente 
deluderci la inavvertenza nel contrafare la ve- 
rità , che informarci la indù Aria, nel ricercarla 
Dubbio irragionevole per fe fteflo , e di cui fva- 
nifce ogni ombra, e dileguali, quando , oltre al 
paragonare in un cafo folo le due mifure Aftro- 
nomica , e Civile ,. noi le riportiamo a più efpc- 
rimenti .. Allora che in molte oflervazioni rife- 
rite fcambievolmente fi*a sé , uno è il tenore per- 
petuo delle due mifure del tempo , cioè il Cielo ,, 
ed i Cicli , : e quali linee parallele procedono con 
V intervallo medefimo non retta che defide rare 
alla prudènza per accordare il credito di verace 
al computo delle Storie .. Reputa la ragione di 
avere ottenuto qualunque punto di utilità y chc_>* 
proponevafi a confeguire ,, nell’ attenta pondera- 
zione di ambedue le mifure del tempo .. 

Siegue ora la feconda ifpezione del mezzo,, 
onde gli Uomini agevolmente procurino l’attua- 
le confronto dei due generi di mifure già divi- 
fate , cioè de’ periodi Celefti , co’ Cicli, delle-» 
Nazioni ^Quefto è 1’ ufficio della Cronologia , di 
applicare un computo all’altro con fedeltà. ma- 
terna- 
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tematica , e di ridurlo a popolare facilità , per 
modo che fi conofca con verità , e con chia- 
rezza bastevole , ancora dagli animi non efperi- 
mentati ne’ teoremi difficili di Aftronomia . Il 
principale fuo intendimento fi è quello , di nomi- 
nare una porzione determinata del tempo con_» 
tale individualità , e carattere di particolare di- 
moftrazione , che niun dubbio di equivoca intel- 
ligenza venga a rimanere ne’ termini , che fi pre- 
pongono . Dalla mafia dunque del tempo da Noi 
cònfufamente immaginata, quale eftenfione , di 
cui gli eftremi ancora non apparifeano , ilCro-- 
nologo intende di- voler tagliare qualunque pun- 
to a noi piaccia, ediftinguerlo con certo nome , 
onde refti del tutto efente da equivoca confufio- 
ne con altri punti , che non afiume a considerare . 
.Sembra da principio , che ognuno polla ciò age- 
volmente ottenere con paragonare ogni tempo al 
prelente, così dicendo : Dati* a ni iut I re - oggi corre, 
io voglio quali da centro tirar due linee , I’ una 
fopra ilpafiàto, 1 ’ altra vedo dell’avvenire . Ì11 
ognuna di quelle Linee taglierò .porzioni eguali 
di durazioni, col nome di anni Astronomici, o di 
Civili j e nelle durazioni pallate cercherò di Alefi- 
fandro , di Augulto , di Cofiantino , a quale degli 
afiunti ripartimenti debba ciafcun di loro riferir- 
li , o fecondo le olfervazioni Astronomiche, o fe- 
condo le computazioni Civili . Dell’ avvenire,-» 

G x noti 
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non potendo io prevedere nè per fon a , nè azio- 
ne , che la dirti ngua , cercherò numerare , e no- 
minare le annate, coni’ ordine che otterranno 
nella Civile computazione , o con V apparenza.-» 
del moto , che feguirà ne’ pianeti . E qui fi fa luo- 
go alla differente ordinazione de’ Cicli, onde vie- 
ne a ottenere ciafcheduno degli anni nome dirti n- 
to . Imperciocché, fè noi ofTerviamo co’Greci, che 
in fine di otto anni Civili , e più cattamente a_> 
capo di diecinove Giuliani , le Lunazioni ritor- 
nano al primo luogo, o pure non molto difeo- 
•ftc dal giorno , in che s’ incontrarono nel princi- 
pio di quella numerazione , viene a prenderli 
una tal lòmma di annate, che riiponda all’ in- 
tervallo di durazioni già nominate col nome di. 
Ottaeteride, e di Enneadecateride ; la quale nel 
•nortro Calendario fi contrafegna per 1’ Aureo nu- 
mero . Così per denotare un’anno, il quale o 
abbia preceduto , o debba icguire per 19. per 38* 
per 57. 1’ anno prefente , cui fupponiamo di vo- 
ler aflumere come cardine , e principio de’ Cicli, 
diremo l’anno primo dell’ Enncadecateride pri- 
ma, feconda, o terza, prolìima precedente, o 
proilìma ad avvenire. In fimi! guifa fi ordina—» 
un’altro periodo de’ Bilfeftili, che appelliamo 
Ciclo Solare . Componendo noi l’ anno Civile^» 
ordinario di 565. giorni mil'urati da 52. fetti ma- 
ne , e da un giorno più, non può mai cadere il 
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primo giorno de iranno nellaFeria i licita del prol- 
fimo antecedente j ma fi promuove un dì , paflan- 
do dalla Domenica alla fecond i Feria , dalla fe- 
conda alla terza , e da quella alla quarta, e cosi 
di mano in mano, fino a tanto che ritorna nuo- 
vamente alla Domenica , come prima . Che le gli 
anni Civilifofiero tutti di una ftefla mifura, - cioè 
compoiti di egual numero di giornate , in capo 
a fette anni redimerebbero i giorni alle fue Ferie. 
Ma perciocché s’ interpone in ogni quarto anno 
il bilétlo, e allora, in luogo di un foto, promuovei! 
per due giorni il principio del l’uflèguente per 
l’ordine delle Ferie ; è ncccfiario che quattro vol- 
te fette , cioè vent’otto anni trafeorrano , accioc- 
ché ritornino le Calcnde a ripigliare il luògo, che 
prima ottennero , così in riguardo a i fette luo- 
ghi della fettimana , come rifpetto a i quattro del 
bilèllile; onde fi forma di 28. anni Giuliani un’ 
altro Ciclo , ette wppgi d el .Sa le.. Avvertia- 
mo di più, che mentre termina il Ciclo Lunare 
nell’ anno decimonono , cd il Solare nel ventot- 
tefimo , i principi dclli due Cicli più non ritorna- 
no ailicme alle Calcnde medefime , fe non dopo 
compiuti vent’ otto periodi dell’ Aureo numero 
di 19., ovvero diecinove periodi del Ciclo Sola- 
re di anni vent’otto, cioè in capo a 532. anni, 
quanti rendono li due numeri di 28. e 19. 1’ uilj 
per l’altro moltiplicati . E liccome negli anni 2S. 

-, • del 
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del Ciclo Solare ognuno di efli ottiene un carat- 
tere, che lodimoftra, elodiftingue dagli altri 
di quel periodo, i'oi tanto che fi accenni il luo- 
go delle Calende nell’ ordine della Settimana , e 
in quello del Biileftile ( il che fi fà per mezzo dì 
l'ette lettere , che a vicenda fono Dominicali ) ; e 
ognuno degli anni diecinove del Ciclo Lunare ha 
proprio nome , per mezzo di uno dei diecinove.-» 
numeri di quel Ciclo, che accenna quanto lon- 
tano dalle Calende fia il Novilunio ; così dalla_j 
unione di quelli due caratteri , che in un folo 
anno convenire non poflòno , fe non dopo l’in- 
tero periodo , di fjz. rifulta il nome , e co- 
gnome ( dirò così ) di ogni anno determinato , e 
balla a dilìinguerlo fenza equivoco da tutti gli al- 
tri di quella fomma . Quello fi appella il Ciclo di 
Vittorino ; e fu vedutone! fecolo precedente pri- 
ma che i Calvinilti lo difperdeflero,il quale fi leg- 
geva fcolpito anticamente nel marmo celebre del- 
la Chielà di Vefuna,o fi a Peringueux nell’ Aquita- 
nia:e viene riferito dal G rutero( i)nel Te foto del- 
le Infcrizioni , econliderato dall’ Lino Cardinal 
Baronio nelle annotazioni dell’ anno 54^. al nu- 
mero 3. e dal di lui Compilatore Spondano. Co- 
mincia dall’anno 15. ovvero dal 547. dell’ Era 
Chrifliana, come apparifee da’ termini della Pa- 
lqua, che ivi fi leggono, 

HOC 

(i) Fol. MCLXr- imm. f- 
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IIOC EST PASCHA SJNE TERMINO 
ET NVM „.0 CUM FINIERIT A CA- 
PITEJREINCIPE MARCIVS XXIIII 

__ ap xli Àp mi ap xxmi mi 

MR XXXI ÀP XX AP V MR XXVIII &c.. 

. , r ' » » 

La utilità di cosi fatto Periodo , 'riformato 
leggermente da Vittore Capuano , e da Dionifìo 
Abbate per fopranomel’ Elìguo , perfuafe tutti i 
Cronologi , afervirfene come d’indice univer- 
se de’ tempi Scclfero efli un’ anno determina— 
to , e celebre per alcuno memorabile incontro : e 
quello legnando con li due nomi dell’ Aureo nu- 
mero , e del Ciclo Solare , che gli era dovuto , fe— 
guirono numerando per 53 2., anni , fin’ a tanto 
che il f 33* ripigliava il carattere dovuto al primo 
del Ciclo ^ il quale perciò di fiero elìere principio 
del nuovo periodo di aTffr'yri.. posi di 
mano in mano inoltrarono di procedere per nuo- 
vi periodi , quanto richiedefiè l’iftoria ,, Scalige- 
ro aggiunte alli.duc caratteri e Cicli della Luna, 
e del Sole, il terzo dell’Indizione Romana: la qua- 
le rilavandoli dopo lo Ipazio di quindici annate, 
richiede , che quindeci fiate ripctafi.il Ciclo fud- 
detto di f £2..anni , per modo , che quello perio- 
do delli tre Cicli , Lunare , Solare , e lndiziona- 
k lia compolto di lettcmila navecento e ottan-. 
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taannij quanti provengono dal replicare il fjzì 
perii quindeci . Si nomina quella lèmma di du ra- 
zioni PeriodusJuliana,in riguardo delTImperato- 
re, cheordinò Tanno, c del Cronologo, che inven- 
tò il. Ciclo, Di quella ogni altro Computatore 
de* tempi oggidì comunemente fi vale . Nè in ve- 
ro manca di grandi fiima utilità ; perciocché fu 
ordinata dall* inventore con metodo più ingegno- 
io, e più regolato de’ Cicli Vittoriani, e Dioni- 
fiani , Egli fece capo della numerazione quell’an- 
no , in cui la nota del Ciclo Lunare , del Solare , 
e della Indizione fi è T unità ; onde /'correndo 
per gli altri , agevolmente viene aflegnato a ciaP 
chcduno il proprio carattere con unafemplicc 
divilìone , lènza replicare le operazioni aritme- 
tiche necefikrie negli altri Cicli , che incontrano 
divello numero nel principio dell’ Ere afiùnte. 
Come che molto contribui Ica alla difììnzionc de-’ 
. gli anni , c alla prontezza di legnarli col fuo 1 ca-' 
rattere T artificiofa dil'polizione dello Scalige- 
rOy Contuttociò la facilità, che ricercali dal- 
la Storia , e dalla Cronologia nelle Invenzioni 
de’ Cicli, fembra deliderare aliai piu di quello,* 
che a noi pare che abbia conlegu ito fin’ ora con 
T ulò del Periodo Giuliano. Primieramente fifa 
una certa violenza alla fantafia , nell’ obbligarla a' 
cominciare la numerazione del tempo da quan- 
do ancora non era il Mondo \ perciocché T anno 

pii- 
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primo del Periodò Scaligeriano afcende per 700. 
e più anni l'opra l’Era comune della Creazione 
fecondo i. calcoli della Volgata . So che non 11 
riguarda quell’ eccello , come tempo reale , ma 
coinè Ipotefi di presunzione arbitra- 

ria , a folo fine 'di rendere più ordinato e più 
agevole il calcolo . Gontuttociò iUcominciare-* 
dTil termine , che in fatti non fu, l'embra m olirne - 
fa immaginazione, nel modo comune di concepì-, 
re : a cui dobbiamo fecondo il poter liofil o ac~ 
commodare i metodi delle Scienze, e delle Arti,c 
di quelle principalmente , che profeflano di cer- 
care la verità, come.fi propone l’ Ilio ria . Ne 
punto più confacevole alla luddetta intenzione fi 
c 1’ altro termine, a cui perviene il fecondo dire- 
mo della iftcflà computazione, perciocché nume- 
rando noi ora nell’ anno corrente , il 6410 , del 
Periodo Giuliano, mancano 1570. anni interi a_-» 
compire quel c^pOT!!tnsreiet*“j xròè--uaia gran 
parte di quello tutto , che la Cronologia può rap- 
prefen tare in idea , ma non deferivere e colorir 
come Moria.. . < .u; 

Di piu a me fembra non contribuire-» 
gran fatto alle prove de’ tempi un calcolo , che è 
legato alla fola mifura Civile degli anni di Giulio 
Ccfare : la quale nè fu colluttata avanti 1 ’ età di 
lui dalle Nazioni , che nell’ Ìlioria hanno parte j 
ne , lènza lungo Itcnto .di tediolè cogiputazioni , 
« • H può 
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può adoperare, al ragguaglio che fi ricerca tra—» 
le mi Ture artificiofe de’ Cicli umani , e tra le na-> 
turali de’ movimenti celefii . Voglio, che fuppo- 
niamo una lunga ferie di anni Giuliani ,, che pafii 
non pure le Olimpiadi, e ’l Diluvio, ma ( per mo- 
do di concepire) i natali fiefiì del Mondo . Vedo, 
che ogn’ anno avrà il l'uo vocabolo proprio , per 
cui difiinguafi ^ Ma non. veggo già, come io polla 
dimoftrare l’efiftenza di un’ anno determinato, al- 
meno de’ più lontani , per mezzo di ofl'ervazioni, 
o di Cicli barbari , fenza impegnare la pazienza, 
più che F indufiria , a fiancarli con lunghe brighe 
di o leu ri filmi calcoli,nel ridurre i Cicli delle Na- 
zioni al Giuliano e per lo più aggirerò l’appli- 
cazione per laberinto sì fleflùofo , che il comune 
degli Uomini , a cui propongo le Ifiorie , e le_* 
prove , o difpurerà di feguire , o non fi curerà di 
avvanzafe . - : 

Tanto io dcfidcronei Periodo Scaligeriano, 
per agevolare lo ftudio d’ iftoria ; avvengachè fi 
debba grandemente ammirare per la ingegnofa-j 
combinazione , per la regolare ordinanza , e di- 
fiinzione di ciafcun’ anno , e per un certo lufio 
decente di erudizione che manifefta , nel para- 
gonare i Cicli di ogni Nazione a i meli, e alle Fe- 
rie determinate degli anni Giuliani * Onde , o fia 
vinto dal defiderio , o perfuafo dall’ impegno 
ddl’argomento,io mi arrifehio a proporre il nuo- 
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vo Periodo , che ho immaginato poterli afl’umerc 
dalle mifure celefti *e dalle Civili j lenza lafciare 
V evidenza delle prove connefle alle offe rvazioni, 
e fen za deludere la facilità, diretta all* ufo co- 
mune delle Nazioni , e al particolare di quelle^ 
Tavole . 

Prendo dunque il principio dal termine più 
certo , a noi profilino , e talmente inlìgne per rin- 
contro di moti Celefli , é della correzione del 
Calendario Giuliano , e Gregoriano , che a noi 
farà memorabile, e ad ogni Nazione (benché alie- 
na da noflri computi)riiifcirà grandemente ofler- 
vabile -, e fopra tutto certidìmo, perii carattere , 
che non dipende da’ calcoli aflrufi , ma dalle of- 
fe rvaziom leniate c patenti al comune degli Uo- 
mini* Stabilifco il fine del Ciclo nel termine di 
quello iécolo* che attendiamo c(opo quattro am- 
lii,Comprefo il corrente : ckrl quaitcrm*»*. vedre- 
mo appreffo il carattere ; ‘e da quello verfo P età 
paliate rifalendo con dieci Periodi , o Cicli Vit- 
toriani , o Dionifiani di $32. anni * (de’ quali fer- 
vei ogni Cronologo di qualche nome ) pervengo 
preci famente al principio dell’ età vera del Mon- 
do^fecondo i computi della Volgata , con aggiu- 
gnere a quella fomma doppio numero di Cicli 
Lunari , cioè venti Enneadecateridi di Metone • 
Imperciocché la fomma dei primo Periodo di 
«dieci Dionifiani j che vale $j20*annij aggiunta 
v LI z a ven- 
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a venti Cicli Metonici , o Lunari di anni 19. cioè 
inficine 380; anni, è in tutti $700, mi fura per- 
fettamente r età del Mondo con cinquantalètte 
Secoli interi , che io computo con li Cronologi 
più rinomati dalla creazione > alternine di que- 
llo Secolo in che viviamo . Addunque in due pa- 
role un Periodo di venti Cicli Metonici, e di dicci 
Dionifìani, che termineranno con il corrente le- 
colo XVII. dell’Era comune della Redenzione, 
mifura elettamente l’età del Àlondo , fecondo! 
noli ri computi'! e lbguendo quelli diLidiato, e 
di altri ihfìgni Cronologi,chea quattro mille anni 
numerati dalla creazione al cominciare dell’Era 
comune, aggiungono un quadriennio, cioè quan- 
to malica ora a compire il corrente fecoló , la jt 

femma dèi noljrro Ciclo milura pre diamente la 
durazioiie di tutto il tempo del Mondo , dal priv- 
ino della Creazione al corrente • * ' 

Ma, per agevolare ancora più la Cronologia, 
che intendiamo proporre , falciando i venti Cicli 
Lunari , o‘ Metonici , che rifponderebbero al- 
ìi 38 c, primi anni del Mondo, confideraremo 
folamente i dieci Dionifìani , o Vittoriani , che 
di là cominciando agguagliano precilàmente la__> 
fbmma del tempo , lino al termine flabilito dell’, 
anno ultimo di quello Secolo , che noi diremo 
nell’ Era comune il 1 700. 

»• «Vediamo primieramente qual carattere in- 

. , fgncj 
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/igne , ila per avere P anno fuddetto , onde me-, 
riti, che fi proponga, come termine certo del 
Ciclo Iftorico da noi promofio . 

A due generi ‘di mifure vuol riferirli ogni 
termine illultre di Cronologia, come fiopra fu ita— 
bilito ) cioè al primo de’ movimenti Celefti , che 
fono i modi naturali , onde mifuriamo le dura- 
zioni ; e al fecondo de’ Cicli , e de’ Calendarj , 
che fono le mifure artificiali de’ tempi, coftumate 
dalle Nazioni . Se 1 ’ anno, cui diremo 1700. 
dell’ Era Dionifiana , o Volgare della Redenzio- 
ne, fia per avere nell’ uno, c nell’altro genere di 
mifure carattere illuftre , che lo difiingua j può 
agevolmente comprenderli dalla ilpezionc de’ 
moti , che ora ofierviamo ne’ corpi celelti , e-> 
che i moderni compolìtori dell’ Effemeridi con 
accuratifiima diligenza hanno già preveduti e 
calcolati nell* Teoria più approvate d’ogni pia- 
neta , e ne’ Cicli più ricevuti d’ ogni Nazione • 
L’ uno , e l’ altro d.e’ due Equinozj , tra quali ca- 
de il principio dell’anno 1700, cioè a dire l’Equi- 
nozio precedente di Autunno , e P Equinozio 
fufl’eguente di Primavera, e oltre a quelli il Sol- 
ftizio antecedente d’inverno, che farà nel Decem- 
bre avanti al cominciare dell’ anno fuddetto , 
avranno un carattere particolare , da ognuno di 
noi agevolmente oflervabile, e un complefiò d’in- 
contri , rariilimo a intervenire , anzi non più iu- 
te r- 
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tervenuto cosi nelle mi fu re de’ moti reali del 
Cielo, come nelle artificiali del Calendario Ro- 
mano, L’ Equinozio Autunnale avanti al princi- 
pio dell’anno 1700. caderàifi giorno di Novilu- 
nio , c di Eccliffe, una delle maggiori , che fieno 
date offer vate, per modo che ne impedirà la ve- 
duta di preffo che tutto il difeo del Sole , e una_» 
delle più facili ad effere rimirate in tutta l’ Euro- 
pa , perciocché accaderà nell’ora del mezzogior- 
no, rifpetto a’ Meridiani d’Italia . Il Solftizio di 
Capricorno, chefeguirà dopo il iuddetto Equi- 
nozio , caderà parimente nel giorno dei Novilu- 
nio, ‘e fara luogo all’ entrare dell' anno 1700. di 
cui la Primavera, cioè l’ingreffo del Sole in_j 
Ariete, incontra parimente nel giorno di Luna 
nuova . E avvegnaché il giorno del Novilunio 
ritorni próffimamente a tocca re quello dell’Equi- 
nozio in capo a dicianove anni ; contuttociò il 
moto de’ nodi , che compie il fuo giro alquanto 
più tofto , cioè nello fpazio di anni 1 8. e tré quin- 
ti , fa si , che l’ Eccliffe non intervenga , quale fu 
prima , eflèndo il nodo allontanato lei gradi , e 
trentaquattro minuti dal fito di allora. Molto 
meno vi ha luogo di attendere Eccliffe'dopo il fe- 
condo giro di altri dicianove anni , quando il no- 
do più difeoftato non la permette . In l’omma II 
prova , che il nodo , non può ritrovarli al grado 
ideilo del Zodiaco nel giorno del Novilunio , fe 

non 
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non avanti , o dopo 1* intervallo- di ij 6 % . anni 
Giuliani ; ma allora il giorno del Novilunio è sì 
difcofto dall’ Equinozio , che, o lo leguita , o lo 
precede per mezzo mefe a quel tempo; onde, in 
luogo della Ecclifle del Sole, fi deve attendere 
P otturazione della Luna . Così dimoftrafi , che 
niun’ altro degli anni del Mondo fin’ ora fcorfi 
può avere il carattere di una fimi, le Ecclifle,acca- 
duta nel dì ilelio dell’Equinozio di Autunno, e 
nell’ ora del mezzo dì dell’ Italia, col nodo afcen- 
dente fituato nell’ ottavo grado avanti al fito de’ 
Luminari congiunti nel primo di Libra; onde 
redi a noi ricoperto dalla interpofizione della—* 
Luna quafi tutto il corpo del Sole. Oltre a quella 
diftinzione, alsai notabile ancora agli occhi del 
volgo , è contrafegnato l’ anno mcdefimo , che 
terminerà quello Secolo, col fito del Pianeta—. 
Saturno *, il quale, avvegnaché folse detto dagli 
antichi Padre del tempo , (farle perchè avvi fare- 
no , poterli agevolmente dilli nguere ogni età c.on 
il di lui movimeuto ) con tuttociò io non veggo 
elsere molto in ilio apprefso i nollri Cronologi 
il riferire le mil’ure de’ tempi al lùo moto . E pu- 
re noi faremo conofcere aliai precifamente_>.-, 
con li due Cicli della Luna , e del Sole concorre 
a mifurare l’intervallo de’ 552. anni del Periodo 
piu celebre, e più ricevuto di Vittorino per Pe- 
gno tanto viiibile quanto e lo lidio corpo di quel 

Pia- 
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Pianeta aliai notabile in Cielo . Ma di ciò parla- • 
remo al numero .... e feguenti di quello difcor- 
fo , ne 1 quali efporremo il nollro Periodo Croni- 
co , che farà legato a’ movimenti del Sole , del ! a 
Luna , e di Saturno , e inficine a’ termini più ri- 
guardevoli dell’ età del Mondo , del tempo Iflo- 
rico , è dcll’Erc intigni , tanto ne’ Calcoli de’ Cro- 
nologi , quanto nell' ulò Civile delle N ìzioni , e 
perciò fommamente utile , come Operiamo alla 
facile dimoftrazionc de’ tempi , e alla fedele me- 
moria delle Storie , e degli anni, in che accad- 
dero . 

Ora profcguiremo a dimoftrare il carattere S 

civile dell’ Anno fuddetto 1 700. Dionifiano , cui 
flabilirc intendiamo, come termine del nuovo 
Ciclo da introdurli per noi. Servirà che quell’an- 
no 1700. in conto d’ Epoca aliai notabile ancora 
in riguardo alle mi fu re artificiali del Calendario, 

( oltre alle naturali, e Agronomiche già riferite): 
sì perchè termina il fecolo XVII. dell’Era comu- 
ne di Crillo ; sì perche introduce nuovo cangia- 
mento udranno Giuliano , dovendo e fiere quell’ 
anno il primo de’ Bifeflili , che dopo la correzio- 
ne Gregoriana diventi anno comune: dimodo- 
ché 1 ’ anno Giuliano , e l’anno Gregoriano , che 
finora differifcono per dieci giorni , di là convin- 
ceranno a variare per undici , tralal'ciando noi di 
aggiungere il giorno intercalare afebrajo , men- 
tre 
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tre farà inferito fecondo lo ftile antico da quelle 
Nazioni , che ricufano di accettare la riforma—* 
Pontificia del Calendario . Oltre a quelli carat- 
teri fegnalati., e prefi dalie mifure naturali de* 
movimenti , da ofiervarfi allora nel Cielo , e dal- 
le artificiali de* computi , che già ftabilirono per 
quel termine le Nazioni ; vederemo più a—> 
baffo quanto agevolmente polliamo paragonare 
a quel tempo gli anni correnti , e gli antece- 
denti dell* Epoche ufate all’ età noftra in quafi 
tutta la Terra , prefiggendo quel termine al Pe- 
riodo , che introduciamo . 

Figuriamoci addunque l’idea del tempo, co- 
me di quantità eftefa : e prendiamo in luogo di 
termine fiffo , e a noi più vicino , e più certo, l’an- 
no 1700. dell’ Era comune, fegnalato per i ca- 
ratteri Afironomici , eCivilrgià dichiarati. Da 
quello termine , che ora diciamo futuro , e di qui 
a poco diremo prefente, fcorriàmo. liberamente 
per tutte l’ età dccorfe con intervalli di durazioni 
eguali tra sé , e ogn’ uno degl’ intervalli affiniti , 
rifponda precifàmente ad un Ciclo di Vittorio , 
cioè di anni Giuliani 552. quanti provengono 
dal moltiplicare il Ciclo Solare di 28. per il Lu- 
nare di 1 9. anni . Dico, che in fine del decimo di 
quelli Cicli avercmo 55 20. anni . Accanto a que- 
lli , fi tagli dalla mafia indefinita del tempo , che • 
fupponiamo anteriore , una quantità , che uggita- 
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gli precifamente venti Cicli Lunari, cioè anni Giu- 
liani 380. Se noi uniremo le due fornire di anni, 
cioè la prima di dieci Cicli Dionifiani, odi Vitto- 
rio, eh’ è di anni 532.0. e la feconda di venti Cicli 
Lunari,oEnneadecaeteridi Metoniche,ch’e di an- 
ni 380. faranno in tutto 5700. anni . Tanta e ap- 
punto la quantità delia durazioue del Mondo (fe- 
condo la noltra l"entenza)dal principio della crea- 
zione^! termine di quello Secolo, cioè Secoli cin- 
quantafette.Di quelli, i quaranta primi, fono l’ade- 
guata mifura del tempo l'corfo avanti l’jLra comu- 
ne della Redenzione:! diecifette ultimi, fono l’ade- . 

guata mifura dell’ altro tempo fucceduto da allo- 
ra, fino a’ di nollri,e che lieguc a compirli nel prof- 
umo termine di tutto il 1700. di Grillo : e tutti 
ailieme fono 1 ’ adeguata mifura del Periodo Cro- 
ni co , da noi propello per Canone Cronologi co 
della Storia Univerfale , che depriviamo . 

La prima utilità di cotale periodo, è neila_> 
facilità , con cui adattali al tempo vero del Mon- 
do , fenza eccedere , o mancare punto : il che non 
avviene in alcuno de’ Periodi fin’ ora inventati : 
e perciò ajuta la fantalia a ri polare fui vero , e-» 
full’ olfervato mentre da un’ diremo , non la ob- 
bliga a immaginare tempo avanti del Mondo, co- 
me obbliga il Periodo Giuliano dello Scaligero ■> i 

e dall’ altro diremo, non laneceilita a llenderfi 
piu oltre dell’ età nollra, aline di vedere il com- 

pi- 
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pimento del fuo fiftema, come la obbliga qualun- 
que altro Ciclo ritrovato fin* ora dagli Scrittori . 

E' però maggiore il vantaggio di quella^ 
compolìzione , e diftribuzione di tutto il Perio- 
do nofiro per dieci di Vittorio , c venti di Mc- 
tone , perchè fomminiltra le prove , che fuccelfi- 
vamente dimoftrano i mezzi tenuti , e gli oficrva- 
tori prefenti agl’ intervalli da noi a fiunti per mì- 
fura non ideale , ma prattica di ciafcun Ciclo . Ma 
qui è necefikrio premettere, in qual guilk la lem- 
ma di durazioni eguali a’ 5 3 2. anni Giujiani, ven- 
ga milurata precilkmente col moto di tré corpi 
Celefti a noi molto fenfibili , che fono il Sole , la 
Luna , e Saturno , . al movimento de’ quali il Pe- 
riodo nofiro fi ri feri Ice . Il die veduto , potremo 
più ordinatamente inoltra re, quali Uomini abbia- 
no di ogni Ciclo confervate a noi le inibire , 
trafmeflè per cosi dire le fedi autentiche degl’ in- 
tervalli del tempo , da elfi lette nel Cielo . 

Abbiamo riferito e inoltrato di l'opra ef- 
fere il moto de’ Lumi nari talmente proporziona- 
to , che in capo a cinquecento trentadue anni 
Giuliani , mentre il Sole compie 1 ’ ultimo giro di 
quello numero , termini altresì la Luna il ilio me- 
le : e che da quel giorno , in cui l’ anno 53 3. ri- 
comincia j ripiglino altresì le Ferie della Setti- 
mana la lède prima , tanto in riguardo alla di fi ri-, 
buzionc deli’ anno ordinario , quanto in ordine 
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alla intercalazione del Bifeftile : onde i due Cicli 
del Sole , e della Luna , che fono milure Civili , 
ragguagliate affai prollìmamente alla verità di 
que’ moti , ricominciano nuovo giro , che in ca- 
po ad altrettanto fpazio di 552. anni dovrà ter- 
minare. Nè fi confiderà molto quella picciola__> 
mutazione , che nel fito loro introduce , 0 la pro- 
ceflione degli Equinozj , o la differenza di ano- 
malia ; mentre niuna di quelle variazioni arriva 
ad aggiungere , o a togliere un giorno intero alla 
fonima del tempo fuddetto , acciò renda i Lumi- 
nari all’ afpetto di congiunzione , o di oppofizio- 
ne , che prima ottennero , nel cominciare del Ci- 
clo . Badano dunque , a liberare dal pericolo di 
error fenfibile di un giorno intero in quella fiam- 
ma di tempo , le miliire de’ moti medii ( come fi 
appellano dagli Aftronomi ) , quando fi prendano 
in tempo di Novilunio , o di Plenilunio , allora 
che la Luna nonèfoggetta alla feconda inegua- 
glianza di afpetto , che porta negli altri liti rifipet- 
to a noi , ed al Sole . Il medefimo a proporzione 
vorrà dirli de’ moti medii d’alcun Pianeta, quan- 
do per ventura incentraffero a mifurare lo Hello 
Periodo di tempo, con la refiituzione di certo gi- 
ro . Ballerà , che convengano le fomme de’ mo- 
vimenti medii , e lo rellituifcano dopo $52. anni 
Giuliani all’ ideila oppofizione col Sole, in cui 
fidamente fi può dà noi olìèrvare* mentre nel- 
la 
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O P V S C V L A V A R I A. <5*p 
la congiunzione, abbagliati da’ raggi del maggior 
Lumi tiare, fìamo impediti dall’ofìèrvarla. Or que- 
lla reftituzione accade nel Pianeta Saturnopl qua- 
le in capo a $52. anni Giuliani, ed un mefe, com- 
pie 18. volte il giro del Zodiaco, e un fegno preci- 
famente: mentre il Sole, oltre gl’interi circoli del 
Zodiaco , avvanza fimilmente un fegno , e lo mi- 
ra di quell’ afpetto di oppofizione , che appunto 
aveva fui cominciare del Ciclo , che fupponiamo. 
Dimodoché, fe noi miriamo nell’ anno 1700. 
dell’Era noftra il Sole in Vergine, opporli a Satur- 
no in Pefci nel grado XI. fecondo il moto appa- 
rente , o nell’ fecondo il moto medio 

circa il principio di Settembre ; dovremo dire , 
che fjz. anni avanti a quel tempo , farà flato of- 

fervato nel gr di Aquario , in oppolìzione 

col Sole , lìtuato nel grado .... di Leone circa il 
principio di Agoflo , correndo l’anno 1 1 68. Dio- 
nilìano , o di Grillo : c 552. anni prima di allora, 
cioè nell’ anno 636. della Redenzione il Sole in 
gr. ... di Cancro , e Saturno in gr. . . . di Ca- 
pricorno , faranno flati opporti circa il principio 
di Luglio: c finalmente nell’età anteriore per 
un’ altro Ciclo di Vittorio , cioè per altri 532. 
anni , circa il cominciare di Giugno, il Sole in_j 
gr. :■» . di Gemini , e Saturno in altrettanti di Sa- 
gittario : il qual’ anno cade nel 1 04. dell’ Era no- 
ilra comune , mentre l’ Aftronomo Tolomeo era 

in 


Digitized by Google 


4 


70 Franci sci Blanchini 
invita: e Umilmente arccndcndo.noi per l’età 
precedenti con eguali intervalli di durazione di 
55 z. anni per cialcheduno , potremo guidare Sa- 
turilo, e il Sole per tutti li legni del Zodiaco: 
ognuno de’ quali potià dare il nome al fuo Ciclo, 
appunto in quella giòia, ondei quindici Cicli del 
Periodo Giuliano, che introduce Scaligero, pren- 
dono la denominazione dalla Indizione differen- 
te, che s’ incontra con cialcuno di quelli nel co- 
minciare . 

Nè farà poco il vantaggio , che noi avre- 
mo dal riferire i Cicli al nuovo fegno , che paf- 
feggia Saturno , piuttollo che all' Indizione , che 
non ina il Calendario. Perciocché Saturno op- 
poftoalSole, e nellègno determinato del Zo- 
diaco, è un carattere di quel tempo ollèrvabile a 
tutta la Terra , e iudcpciidente da’ computi del 
Calendario Giuliano, o dell’Arabico , o del Chi- 
ude . Ma l’ indizione e un carattere d’ invenzio- 
ne umana , che non lalcia vdrigio certo di le alle 
Nazioni di un’altro Imperio : e oltre ad dìère_» 
noto a pochillimi , è foggetto al dubbio di nume- 
razione bene o male clèguita . Di più , dlendo 
le Indizioni un trovato di pochi Secoli rilpetto 
all’ età del Mondo , mentre cominciano fidamen- 
te dal tempo di Coftar.tino (fecondo il parerei 
degli Scrittori piu diligenti ) , non meritano rav- | 

vilàr/ì per fegno di Cronologia lftorica , e Uri- 
. ver- 
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verfalein tutta l’.ctà'del Mondo , quale noi dob- 
biamo all’ impegno del noftro argomento * Può 
bensì dare un tal fegno lllorico e univerfale 
il Pianeta Saturno , che agguaglia con la fua__> 
età granili delle altre cole create, cioè il log- 
getto intero dell’ Iftoria , che delcriviamo . An- 
zi e talmente accommodato 1’ incontro caluale 
de’ fegni di cialcun Ciclo co’ termini del no- 
flro Periodo Cronico, fìlli nella Creazione delle^ 
colè , e nell’ anno 1 700. di Crillo ; che la memo- 
ria può fedelmente rendere tutto il Menu de* 
tempi con l’ oflèrvazione di quello Dillico , che.-* 
Aggiungiamo : 

Su nt Gii mini , Taurus a Gemini , Canccr , 
Leo , Virgo , 

Libraquc , Scorpius y Arcitencns , Caper , 
Ampbora , Pifccs . 

La fpiegazione del icntiniento di quelli verfì 
è dovuta al prelente luogo , a cui allettano le di- 
menfioni , e le prove di quel Periodo , che da noi 
s’ introduce . Diciamo addunque , chel’efperi- 
mento degli occhi nollri ne infegna in quelli po- 
chi anni ,-da che abbiamo non poche fiate mirato 
il Cielo , e mi furate le configurazioni , e i perio- 
di de’ Corpi Celelli con Illromenti , e con rego- 
le di Aflronomia ; che i movimenti di Saturno 
rifpondono aflai fedelmente alle Tavole Allrono- 
miche non folamentc di quello Secolo, ma de’paf- 

fati 
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fati ancora : per modo che in 19. anni Giuliani » 
c 1 5 <5. giorni , quanti ricerca Saturno a compire 
il gran giro della l'uà Elidi, la differenza de’ mo- 
vimenti fecondo le Tavole di Tolomeo , e de’ 110- 
ftri Matematici, non arriva a cinque minuti di cer- 
chio maffimo : e nell’intervallo di 552. anni Giu- 
liani non differilcono due interi gradi del Zodia- 
co i moti mcdii adeguatigli da Tolomeo , e quel- 
li , che W ing uno de’ piu recenti c de’ più clallìci 
Autori dell’età noflragli attribuire nelle moder- 
ne Teorie . Nè dalle oflèrvazioni leniate, che gli 
Agronomi riferifcono inquefti intervalli , e che 
noi facciamo a’ dì nolìri,dilìènte mai per due gra- 
di interi il lìto di Saturno , proveniente da’ com- 
puti nel corfo di cinque Secoli : il che non può 
già dirli di verun’ altro pianeta , nè pure de’ Lu- 
minari medelÌmi,bencheliano corpi più efpofli al- 
la frequente ollcrvazionc d’ogni Uomo, e giorno, 
e notte vilìbili. Onde polliamo conchiudere, che 
le odèrvazioni fatte intorno a Saturno , lìeno il 
più fedele indizio degli anni l'corlT , che polla dar- 
ne l’ Aftrononiia , lìccome quelle , che nello fpa- 
zio lunghilfimo di tanta età li trovano corrifpon- 
dere con tale elatte zza ad ogni calcolo degii An- 
tichi , e de’noftri Ollèrvatori , e Teorici, <l-* 
prattici in quallìvoglia lidema . Avendo noi dun- 
que un pianeta, che, dopo ventinove e più anni di 
giro, non ci laida dubbiod di piu che cinque^ 
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minuti, nel determinare il fuo (ito, e dopo lo 
fpazio di $32. anni , non ci permette di errare 
due interi gradi , almeno , quando fi oppone al 
Sole , e ftà dènte dalla feconda equazione ; fe io 
ritrovo, che in capo a tanti anni compie il Zo- 
diaco cd un fogno più , e di lì ad un mele è fopra- 
giunto dal Sole nel medefimo afpetto di oppofi- 
zione , o di congiunzione , che aveva nel fegno 
antecedente fui cominciare del medefimo Ciclo 
di 532. anni, o vogliamo dire di Vittorio j io 
non sò vedere qual carattere più oflervabile , piu 
collante , e più certo , e prefente ad ogni tempo , 
e ad ogni Nazione vogliamo attendere , a fine dì 
poter difiinguere un Ciclo di $32. anni dal prof- 
fimo fufieguente , o dall’ antecedente : 1* uno , e 
T altro de’ quali nel di loro cominciamento ave- 
vano Saturno in limili parti, o gradi dell’altro fe- 
gno, che accanto gli Ha nel Zodiaco . Si aggiunga, 
che P ultimo de’ dieci Cicli Vittoriani compreli 
nel periodo Cronico da noi introdotto , il quale 
fpira nell’anno 1 yoo.di Crifto ,ci di inoltra nel fuo 
terminare Saturno fituato nell’ultimo fegno del 
Zodiaco , cioè ne’ Pefci al grado XI. apparente 
e XVII. di moto medio oppofto al Sole circail prin- 
cipio di Settembre : e però il cominciamento del 
Ciclo medefimo , che accadde 532. anni prima , 
cioè nell’anno n 68 . mollrò Saturno in oppoli- 
zione col Sole nc’ gradi IX. di Aquario fecondo 

K Wing, 
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Wing , o XI. fecondo le Tavole di Tolomeo : in 
modo , che polliamo dire, l’ ultimo Ciclo termi- 
nare con l’ ultimo legno , e cominciare con il pe- 
nultimo del Zodiaco . Nel modo illcllo il Ciclo 
precedente , che fu il penultimo del noltro Perio- 
do, terminò con il penultimo de’ légni, eh’ é 
Aquario , e cominciò con l’ anteriore al penulti- 
mo , cioè Capricorno . Così di mano in mano 
afeendendo per tutti e dieci i Cicli dei noftro Pe- 
riodo Cronico , vedremo , che gli undici fegni 
da Toro a Pefci mifuraiio il principio e il fine 
de’ medefimi Cicli , con l’ ordine ifteflo de’ fegni 
per la fiamma di $520. anni . Ma quella fomma_» 
non toccali principio dell’Era del Mondo , acuì 
dobbiamo alcendere per l’aggiunta di 380. anni 
più , come già fi è inoltrato , la quale noi diremo 
Appendice . Or quella aggiunta o appendice non 
agguaglia un Ciclo di Vittorio , ne reftituifee Sa- 
turno al fcgno primo di Ariete, che fiolo refta- 
rebbe per mifiurare compiutamente con tutti i lé- 
gni la lòmmadi undici periodi , o Cicli Dionilìa- 
ni , ié tanti ne avelfe numerati l’ età del Mondo . 

Ma per quello appunto , che la fiomma degli 
anni delMondo non perviene aH’nndecimoCiclo 
di Vittorio, ne riporta Saturno al légno primo de’ 
dodici del Zodiaco , noi ancora nel dillico rife- 
rito tralaficiamo di nominare l’ Ariete : e in luogo 
di fieri ve re S un t Aria , Taurus , Gemini &c. a 

bel- 
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bello ftudio fcriviamo Sunt Gemini , Taurus , GV- 
mini Lafciamo da parte 1 ’ Ariete, perchè 
Saturno non patteggiava quel fegno nel principio 
del noftro Periodo Cronico cioè in quel tempo > 
che giudichiamo il vero della Creazione. In luo- 
go di Sunt Aries , diciamo Sunt Gemini, per indi- 
care , che nel fegno di Gemini li ritrovò fecondo 
le Tavole già efami nate il Pianeta Saturno , fui 
cominciare de’ venti Cicli Lunari , o fia dell’ ag- 
giunta appendice di anni Giuliani 380. che fi nu- 
mera immediatamente dalla creazione , all’ anno 
primo de’5^20 , che vagliene i dieci Cicli di Vit- 
torio comprefi nel noftro Periodo . Ma perchè 
il numero di quelli anni rcfti più agevolmente^ 
imprefiò nella memoria con 1’ ajuto dell’ iftefìe 
parole , onde il verfo è comporto , avvertiremo, 
che a bello ftudio ci lìamo ferviti di quelle due-* 
dizioni Sunt Gemini , perciocché rapprefentano 
il numero, la prima di trecento, la feconda di 
ottanta , e ambedue aftìeme di 580. unità , cioè 
degli anni giàdivifati : i quali precifamente ag- 
guagliano li XX. Cicli Lunari , che fi connetto- 
no , come appendice a* X. Dionifiani, e Vittoria- 
ni , e con quelli perfettamente milùrano il noftro 
Periodo Cronico , e 1 ’ età vera del Mondo , dalla 
Creazione all’ anno 1700. dopo la Redenzione. 
11 modo onde rapprefentiamoil fuddetto numero 
con le parole Sunt Gemini è quello appunto , che 
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fuol eflere familiare a’ Grammatici , nel compo- 
ne re gli anagrammi da loro detti numerici. Si 
attribuire la unità alla prima lettera dell’ Alfa- 
beto A *, il 2 alla B eh’ è nell’ ordine la fecon- 
da ; e così di mano in mano , come a’ Profeffori 
di quell’ arte è palefe , c come fpiega la ordina-» 
zione dell’ Alfabeto , e de* numeri lòttopofti, tra- 
lafciando la lettera K . 

ABCDEFGHILMNOPORST V X Y Z . 

1x3456785 io 10 30 40 50 60 70 80 po 100 xoo joe 400 

Vogliamo dunque, rapprefentare due cofe 
per mezzo del dittico già riferito : cioè in primo 
luogo la lòmma degli anni del Mondo eguale al 
noltro Periodo Cronico dalla Creazione all* an- 
no 1700. dell’Era di Crifto ; e in fecondo luogo 
la numerazione > e le prove leniate delle parti , o 
degl* intervalli principali , e integranti di quella 
fomma , o lia la mi fura di quello tempo , divifan- 
dola per il fi to , che nel Zodiaco ha ottenuto Sa- 
turno di mano in mano , fui cominciare , e fui 
finire di ciafcun Ciclo maggiore , e fui comincia- 
re , e finire dell’unica appendice di venti Cicli . 
minori . 

Quanto al primo punto la fommadegli anni, 
che mi furano quell’appendice di XX. Cicli mi- 
nori , cioè il numero di 380. Ila nelle parole Sunt 
Gemini : c quella di ciafcun Ciclo degli altri dieci 

- - Dio- 
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Dionifiani o Maggiori , s’ intende Tempre di 532. 
anni onde tutte le dieci maggiori fomme parzia- 
li del noflro Periodo rendono il numero 5310. e 
quelle allieme con gli anni 3S0. dell’ appendice 
compongono la Tomma di 5700. anni , eh’ è l’ in- 
tera del Periodo Cronico da noi propollo » 

Quanto al fecondo punto della numerazio- 
ne , e delle prove , lì avverta , che ogni principio, 
e ogni fine di ciafchedun’ intervallo , e de’ Cicli , 
e dell’ appendice , ottiene un carattere , che lo 
diftinguedaogni altro -, ed è il nome del legno 
Celelìe, in che fi ritrovò a quel tempo Saturno : 
ficcome appare deferitto nella Tavola quivi fog- 
gi unta. $ 

Relìa per ultimo a dire in qual guifa rappre- 
fentiamo le prove di una tale numerazione fatta 
per ogni Ciclo , con oflervare Saturno , e paiti- 
colarmente nelle oppofizioni col Sole . La prova 
è indicata dall’ altro dillico clpreflo nella prima__» 
Colonna di quella Tavola , e compollo di dodici 
nomi di Perlòne viventi circa il principio di cia- 
feuno de’ dieci Cicli, c dell’ Appendice : le quali 
Perfone puotero , e feppcro numerare gli anni 
fuddetti . Il dillico è quello . 

Adam , Adalelecl , Jdoe } Sem , Abram , 
Jafueque . 

Chaldaei , Ai'ton , Ptolemacus , "Seda , 
Araba , Nos . . 
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Il primo verfo Adam chiappamene al tem- 
po da Vairone riconofciuto come anteriore al- 
le Storie Greche, e Romane ; onde da noi legnato 
non viene con perfonaggi eftratti da’ monumenti 
profani , ma con quelli , che la Sacra Storia ne 
defcrive nati , o viventi circa il principio degli 
intervalli , o Cicli del noftro Periodo Cronico . 

11 fecondo verfo abbraccia il tempo, che tutte le 
Nazioni dichiarono edere Ifiorico \ e da noi è di- 
viato per i nomi degli Agronomi , o de’ Crono- 
logi più eccellenti , che oifervarono i tré pianeti 
direttori de’ noftri Cicli , e che videro fui comin- 
ciare de’ medefirai Cicli, o intervalli, onde è 
compofto il fiftema de’ tempi , che introduciamo. 
Del primo verfo , e del primo tempo anteriore 
all’ ifiorico di Varrone poco diremo j fpettando 
più tofìo ad altra opera il valerci di prove cftratte 
dalla DivinaScrittura. Avvertirò lòlamente, che 
i tre primi Perlònaggi in quel verfo nominati ac- 
cennano i tre intervalli avanti al Diluvio , e i tre 
feguenti gli altrettanti dopo il Diluvio lino al 
compire del tempo , che Varrone appellava A4y- 
thicon : e di più, che ognuno de’ primi quattro 
vide tanto , che puotò da fe mifurare cou proprie * 
odérvazioni molti fecoli più di un Ciclo di Vitto- 
rio: c finalmente , che i due ultimi cioè Abramo, 
e Giofuè toccarono quella.età, in cui nell’ Alia 
Regione da elfi abitata fiorivano le faenze Afiro- 

no- 
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nomichein guifatdle ,,-che in Babilonia furono 
imprefle ne* mattoni le ofiervazioni diEcclidi ri- 
trovate XIX. Secoli dopo daCallidene compa- 
gno di Alelìàndro il Grande , che volle trafmet- 
terle in Grecia, come attedano Simplicio, 
Porfirio da noi altrove riferiti ; e nella China fu 
notato da’Mattematici di allora il i ito di una Stel- 
la fida rifpondente a quella età , di cui la memo- 
ria fi è confervata ne’di loro Annali, e dagli Agro- 
nomi Europei è approvata come legittima , e ri- 
fpondente al tempo di XXII. Secoli avanti la Re- 
denzione : il che da noi fu altrove diniodrato . 

II fecondo verfo Cb aliaci , Mcton rac- 
coglie i nomi degli oflervatori fui principio, e fui 
fine di ciafcun Ciclo nel decorfo del tempo ido- 
neo : de’ quali le o nervazioni formano il capita- 
le più certo dell’ Adronomia, e la prova più au- 
tentica , e più univerfale della Cronologia , che 
reggerà il rimanente dell’ ldoria , e de* Secoli 
fuccedcnti a deferiverfi nel profèguimento dell’ 
opera . Noi proviamo con Sperimenti fenfati , e 
ri fpo udenti al moto de’ tre pianeti già riferiti > 
quale a' di nodri veggiamo la didanza deli* inter- 
vallo , in che od'ervarono $32. anni prima di noi 
gl’ Arabi , che riportarono in Occidente circa— > 
quel tempo lo dudio di Adronomia al Re Alfonfo 
di Cadiglia , die diede il nome alle nuove Tavo- 
le mentre cominciava il X. Ciclo del nodro Fe- 
rie- 
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riodo . Sul principio del IX. Ciclo il Venerabile 
Beda vivente allora cfaminò i Cicli . di Vittorio, 
e la Cronologia dell’ Abbate Dionifio, e la para- 
gonò con gli efpe rinienti de’ moti Celerti , e di 
que’pianeti, a’ quali vien riferita per noi la mifu- 
ra de’ ine de fi mi Cicli . Tolomeo 1* Afironomo • 
più benemerito di quella lcienza fra tutta l’ anti- 
chità vide nel cominciare dell’ottavo de’ noli ri 
Cicli , e ci lafciò le ofl'ervazioni di molte Eccli Ili 
de’ Luminari , e di molte oppofizioni di Saturno 
al Sole , che leggiamo nel lùo Almagcfto . Così 
Metone da lui riferito e vivente ne’ primi anni 
del Ciclo anteriore , VII. nell’ ordine del nofìro 
Periodo : e finalmente i Caldei nell’ altro prece- 
dente , benché le ofiérvazioni di quelli ricordate 
da Tolomeo , non afeendono al principio , ma—» 
più torto alla metà del Ciclo, da noi legnato con 
il di loro nome, e in ordine illéfto. Vengono 
però accennate 1* altre più antiche di quella Na- 
zione da Simplicio , e da Porfirio tertè mentova- 
ti . Ecco dunque le prove , ohe nalcono dal fat- 
to degli ort'crvatori nc’ tempi di ciafcun Ciclo , 
approvato dal Moto cortante degl’ irtctfì Pianeti , 
che a’ nortri giorni mantengono lemedefime pro- 
porzioni tl’allora. 

Ma fi provi ancora più elettamente la—* 
corrilpondcnza degli intervalli , e de’ tempi 
fuddetti con la fituazione di Saturno ortérva- 

to 
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to in que’ luoghi , che provengono dal Calcolo 
degli Aftronomi , e della noftra Cronologia . Sa- 
rà neceffario di riportar quivi le Tavole de’ moti 
medii del pianeta Saturno , quali fi formano dal- 
le mifure de’ movimenti oflèrvati a dì noilri , e 
patenti a chiunque voglia riconofcerli con gli 
occhi proprj ; le quali Tavole fono tanto con- 
formi a quelle , che Tolomeo ricavò dai con- 
fronto delle lue offervazioni con le altre più an- 
tiche di Metone ; che in ^ 32 . anni , la differenza 
delle lue dalle noftre , non arriva a un grado e 
mezzo di cerchio maifimo , quando Saturno ri- 
ferirceli al fito di oppolizione col Sole*, in cui cef- 
fa la difuguaglianza feconda di'anomalia per l’e- 
piciclo nel lìltema di Ticone, o dell’orbe annuo 
nella Teoria di Copernico , ficcome già fu no- 
tato . Volendo noi dunque valerci di quelle fo- 
le offervazioni , che in tale alpétto io rapprefen- 
tano, lenza il bilògno di feconda equazione, ba- 
llerà che riportiamo que’ moti medii, che fervo- 
no a calcolare il lìto del Pianeta nelle oppoli- 
zioni col Sole : le quali in tutto li riducono a 
tre, e fono, la prima di longitudine, laièconda 
dell’ Afelio, e la terza della equazione o.pro- 
flaterefi nel giro della grande Elilfe , che Satur- 
no deferi ve intorno del Sole. Facilillimo è il 
modo di ritrovare con femplice aggiunta , o fot- 
trazione la quantità de’ moti , per ciafchedun_j 

L tem- 
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tempo augnatigli : e acciochè (la più fpedita al 
confronto con gli oflervati , abbiamo difpofte le 
oppolìzioni annue per un’intero giro di quel Pia- 
neta, che ne’ correnti anni dal 1671. al 1700. 
luccelfivamente dimoftraho i calcoli cfatti degli 
Autori delle Efemeridi , e gli ciperi menti fenlati 
palelano , a chiunque lì diletta ollèrvarli . 
t » 

1 . i 

r. 
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V APPLIC AZIONE 

DEL r 

CICLO OTTAGRAMMO 

*Alle Olimpiadi , e a//* Cronologia del tempo 
Ifìorico , in anni Gregoriani , e Giuliani. 


DIALOGO. 

INTERLOCUTORI 

. E U F I S IO , Al FB S IBBO , S B t V A C C I 0 . 

Gabrielli , Crefiimbeni , Bianchini . 

Eufijìo . O Aranno,per quanto io credo, nei gior- 
^ no d’oggi elàudite le frequenti mie 
brame intorno alla computazione delle Olim- 
piadi; le quali, a fine di ftendere per l’avvenire 
« l’ Efemeridi , e i Fatti della noftra Arcadia , a 
l’ uno e all’ altro di Voi gcntililfimi Pallori io 
efponeva con leftere ; riportandone Tempre-# 
fperanza di vedere in breve appagate le mie 
• ricerche, allora che folfe dato in luce il Ciclo 
Lunare poco dianzi ritrovato nel Calendario 
di Cefare « 

Alfcftbeo . Sapete, che di comune confenfo fu da 
noi differito alla prefentcVilleggiatura di Au- 
tunno , allora che gli affari della Città polli da 

L z par- 
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parte, ci lafciaffero piu libero il tempo a trat- 
tarlo con agio . Toccherà oggidì al noftro Sel- 
% v aggio di attenervi la parola data per me, e per 
lui i giacche il tempo, e il luogo da lui princi- 
palmente appuntatolo fa debitore alla voftra, 
ed alla mia afpettazione di quanto fi era prefo 
a dimoftrarci intorno alla retta ordinazione^ 
.della noftra Cronologia in avvenire . 

Selvaggio . Anzi io fpero di poter aggiungere al- 
la intera fodisfazione del debito contratto per 
le mie promette, quel più, ch’io lento meritare 
la voftra benigna dilazione in ettggerlo : per- 
ciocché, s’ io allora diedi intenzione di ino- 
ltrarvi un Ciclo capace di ordinare con e fatto 
e facile modo la computazione delle future 
Olimpiadi , felicemente reftituite dalla noftra 
Arcadia, ( il che farebbe nulla più che offerir- 
vi qualche attenzione per li giuochi de noftri 
. Paftori ) ; iopenfo di potermi arrifchiare a-» 
proporvi una intera Cronologia del pattato , 
affai piùfruttuofa per chiunque fi diletta d Ifto- 
ria , liccome quella , che può aflegnare il fon- 
damento di verità nella numerazione de tem- 
pi , e fecondo le fue regole giudicare della ve- 
rità e diligenza degli antichi racconti degli 

Euf. Se Voi tanto più ci attenete fopra 1 obbligo 

' o particolare con noi , o comune verfo della 
r - - " no- 
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noftra Adunanza, eftendendo V ufura della di- 
lazione accordatavi al profitto univerfile de’ 
Letterati amanti delle gravirtime difcipline 
de’ Tempi e della Ifioria ; io defidero che ab- 
biate l’uno e l’altro di noi ( giacche panni che 
il noftro Alfcfibeo mi dia licenza di prometter 
perle, quando prendete a fodi sfa re per lui ) 
abbiate dico l’ uno , e P altro di noi nel dì d’ 
oggi in luogo di Uditori , anzi che Interlocu- 

• . tori, nella conferenza accordata* 

• Alf* E fé vi aggrada , ch’io dimoftri il contento 

• della nuova inltanza di Eujìjìo , vi accenno il 

leggio fotto l’Elce frondofo,poco dilcollodal- 
la Capanna Anchcreccia del grande Alnano , 
ove paleremo gran parte della giornata, uden- 
dovi con voftra minor fatica disfeorrere . 

m 

Sclv. Sembra veramente che abbiate quivi ap- 
parecchiata un’Accademia di Platoncjgiacchè 
non mancano gli arnefi per formare qualche 
figura matematica , o per efporvi i numeri in 
tavola, che, faranno per avventura necelfarj a 
ben comprendere i miei concetti . 

Euf. Eccovi quella di pulita lavagna , che ap- 
pese ne’ dì partati all’Élcc ftefl'o un Paftore,cui 
piacque Icegliere quello luogo medefimo per 
alcune conferenze matematiche, ond’ egli ro- 
vente s’ intrattiene con gli amici, feco venuti 
a provare il beneficio dell’aria di quelli Colli. 

Ma 
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Ma fenza più differire , adagiamoci , fe vi ag- 
grada, ne* Tedili *, e intraprendete il voltro ar- 
gomento , di cui panni che avrete lungamen- 
te a difcorrere . 

Alf+ Noi ci vaieremo della opportunità d’inter- 
rompervi,allorache l’interrogar voi, ferva a 
follevarvi dalla fatica, o ad imprimere più di- 
pintamente nell' inimo noftro la chiara idea 
di quanto direte : e voi all* incontro avrete 
quella di ripofarvi , e di richiederci, ove paja 
tornare in acconcio , di alternare con le no- 
ftre rifpofle o l’incominodo dell’affaticarvi in 
parlare , o la prova delle voftre propofizioni , 
che per ventura vedrete poterli ritrarre , fe- 
condo il coftume di Soconte, dall’ordine fletto 
d’interrogarvi , e rifondervi . 

Jf e/^.Vi ubbidirò interamente. Panni addunque, 
che la voftra intenzione folle d’inveftigare , fe 
modo alcuno vi fìa di ordinare si efattamente il 
corfò delle Olimpiadi nell’av venire, che rielca 
infieme fedele in rifpondere a’ moti de’ Lumi- 
nari , ( co’quali inteièro gli Arcadi antichi di 
collegare la civile difpofìzione degli annori, e 
de quadriennio fìano Tetraeteridi e Olimpia- 
di ) , e infieme fi inoltri agevole ad ettere in- 
tefo dal comune de’ noftri Pallori : da ciafche- 
duno de’ quali non fi può efiggere quella pro- 
fonda cognizione de’ Teoremi Agronomici, e 

quel- 
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quella intera applicazione alle olTervazioni , 
che a pochi è dato di elercitare , quando i ne- 
ceflàrj impieghi dell’ ufficio altrove chiamano 
P applicazione . 

Euf. Tanto per appunto dà me richiedea il Cu- 
ftode Alfefibeo,alIora che mi deftinò a fteiide- 
re per qualche tempo avvenire gli anni ,e nidi 
delle noftre Olimpiadi d’ Arcadia, ad imitazio- 
ne delle Antiche , tanto profittevoli alla co- 
gnizione della verità de’ racconti , quanto di- 
moftraloladivifionedel tempo I fio rico , dai 
Favolofo , di cui , per teftimonio di Varrone, 
dobbiamo il merito a’ noftri Elei , ed alle di 
loro Olimpiadi . 

Selv. Stabiliremo addunque il quelito fecondo le 
voftre ricerche , proponendoci a invefiigare , 
fe vi fia mezzo di ordinare un Circolo , o Pe- 
riodo di anni civili , comunemente chiamato 
Ciclo , il quale renda facile alla noftra Adu- 
nanza il numerarli lenza errore , e fi vegga__. 
da ognuno rifpondere molto di predo a que’ 
moti del Sole, e della Luna , co’quali inteiero 
gli Arcadi antichi di agguagliare il corfo del 
tempo>numerato dalie di loro, e noftre Olim- 
piadi . 

Jlf. Aggiungete a mia inftanza un’altra condi- 
zione al quelito, cioè, che gli anni civili, onde 
il Ciclo làra comporto, fieno tali, che non dif- 

k- 
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feriscano da quelli , che oggidì accetta uni- 
vo rialme nte la noitra Europa , o Siano Giu- 
liani antichi, o Gregoriani più moderni , fa- 
cili a paragonarli tra le , e con li moti celelti 
de’ Luminari , a quali, fecondo 1* ordine della 
providenza che li creò , il confenfo delle Na- 
zioni fempre ha Studiato di accordare le depo- 
sizioni , ed ammènde de’ di lor Calendari . In- 
sieme Spiegateci, Se vi par luogo di farlo, qua- 
le vantaggio potrà Sperarli dal teflère il Ciclo 
d’anni Giuliani,e quale dal comporlo di Gre- 

• goriani • 

Se/v. Voi toccate due punti, uccellar; a Stabilirli 
in quello principio , come bafe c fondamento 
della noftra ricerca . Dovrò eiporvi nel pri- 
mo, come gli anni oggidì costumati general- 
mente in Europa { Siano Giuliani , o Grego- 
riani ) debbano tellerc P orditura del noltro 

* Ciclo j e pollano farlo in modo , che quelta 
rapprel'enti la connessione degli anni d’ Arca- 
dia , con li moti dei due Luminari . Quinci 
padero all’altro punto , che Sarà di inoltrarvi, 
quale vantaggio Siamo per ricavare dall* ufo 
degli anni Giuliani , e quale dall’ uib de’ Gre- 
goriani . 

£uf. Saia dunque uccellarlo il premettere, quale 
intenzione avellerò gli Arcadi nell’ ordinare 
le di loro Olimpiadi^ gli anni civili,in guii'a , 

che 
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che rifpondellero al movimento del Sole , 
della Luna,, de’ quali afìri cantò il Poeta, 
Labcntem Cacio quae ducuti annum , 
acciocché vegga fi dal paragone delle mi fu re , 
fe gli anni civili di Celare, e di Gregorio refi 
comuni all’Europa, allora che iìafio. quelli 
in giro guidati dal Ciclo, che difporremo,toc- 
chino la metaprefilìà dagli Arcadi nella ordi- 
nazione delie Olimpiadi . 

Selz Così appunto ricerca il metodo d’invefti- 
gare . Già vi è noto , che gli Arcadi appr e fe- 
ro da Ifito di numerare quattro anni civili , 
.ognuno de’ quali conteneflè dodici mefi com- 
porti di trenta giorni : e in fine di ciafcun’ an- 
no vollero un’ appendice di due giorni , privi 
di Magiftrato , e perciò d^tti Anarcbi : per 
modo che ogni anno comune di Arcàdia era 
comporto di trecento leflantadue giorni natUr 
rali : a cui nell* emboliimo infernali un’altro 
mefe, talora di 29. e talora di foli 28. giorni 
e rtenderà l’anno deircmbolifmo a 390. oppu- 
re a 391, giorno . -, \ 

Alf, Permettetemi di proporre una difficoltà 
contro gli Arcadi . Se l’avvedimento loro era 
.di agguagliare l’anno civile co’ moti delli 
due Luminari , quale.accordp fpcrarono mai 
.del Sole, c della Luna,con lamifura di trecen- 
jfeflantadue giorni ? Le oilervazioni Lunari 

M * ' di- 
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dimoftr^no dodici Lune compirli in trecento- 
cinquanta quattro dì , e qualche ora più , e le 
Solari c’ inlègnano,che un giro del Sole per lo 
Zodiaco ne ricerchi trecentofcflàntacinque-* 
interi , e poco menò di un quarto dell’ altro 
giorno :il quale, fé lì raccoglie per ogni quattr* 
anni Giuliani dal dì biffeftile, intendo adattarli 
profjìmaniente Tanno Solare alla mifura del 
Giuliano, e più efattamente comprendo ri- 
fpondere a quella del Gregoriano ; ma non_, 
comprendo già convenire in conto alcuno con 
li giorni di Arcadia, co’ quali neppure il 
Lunare lèmbra palfar d’accordo per la diffe*- 
renza di fette giorni e due terzi , che fi nume- 
ra dalli 354.! dell’anno Lunare , all i 3^2. del 
Civile d’Arcadia . 

• 5 V/t'.Quefta differenza di fette giorni, e due terzi, 
accorda ingegnolàmente la mifura di ciafcun* 
Anno d’Arcadia col moto della Luna , e del 
Sole.Imperciocchè,fe dimoftrano roffervazio- 
ni fenfòte,che il mele Lunare, detto Periodico> 
da una congiunzione all’ altra di due luminari 
fecondo il moto mediocre ricerca 29. dì inte- 
ri, ore 12. , e 44. minuti \ la quarta parte di 
quello tempo inoltrerà un quarto di Lunazio- 
ne, cioè a dire giorni 7. ore 9. e minuti 1 1. 
Fate addunque ragione agli Arcadi , e decor- 
rete così > Se nel principio della Olimpiade,-* 
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il Sole, e la Luna fi ritrovano congiunti aiTie- 
me in tempo di Novilunio ; e fé di ix. Lune-» 
intere fi compie il numero in capo a 3 54. gior- 
ni, ore 8. e minuti 48.;nel fine di quelle ix.Lu- 
nazioni rellano dell’anno comune di Arca- 
dia giorni 7. ore 15. e minuti 12. a compiere 
i fuoi 5 61. giorni , cioè rellano fei ore più di 
quello , che ricerca di tempo una quarta par- 
te della Lunazione . Accaderà dunque il prin- 
cipio dell ’anno fecondo nella Olimpiade di 
Arcadia lo Hello dì , in cui accade fecondo i 
moti medj il primo quarto della Luna . Co- 
mincierà Tanno terzo per la fuddetta ragione 
dal Plenilunio : e finalmente Ì 1 quarto, per una 
differenza fimile, incontrerà nell’ ultima qua- 
dratura della Luna col Sole : fin’ a tanto che 
Ja nuova Olimpiade riporti il Novilunio nel 
primo giorno dell’anno civile d’Arcadia . 

' Al } Prima d’ ora io non avea riconofciuta cosi 
bella corrifpondenza di ciafcun’ anno Arcadi- 
co al corfo de’ Luminari . Ed ora intendo 
quella commoda ripartizione di un mefe Lu- 
nare ne’ quattr’anni della Olimpiade, per mo- 
do che i punti della Luna fiano T indicio del 
luogo , ed ordine, che a ciafcuno d’efli appar- 
tiene fui cominciare in tutto il corfo del qua- 
driennio . 

Enf. Nafcerà un dubbio nuovo da quello ag- 
ivi 2 giun- 
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giungere per ciafcun’anno Arcadico un punto 
di Lunazione a dodici mefi Lunari. Impercioc- 
. chè s’egli è vero , come tutti gli Agronomi, e 
Cronologi affermano, che in capo alli otto an- 
nicivili ( cioè a dire nel corfò di due Olimpia- 
di ) fi debbano inferire tre mefi Lunari ; come 
potrà effer vero, che ciafcun’anno civile d’Ar* . 
cadia , aggiunga non più che un quarto di Lu- 
nazione ? Quello farebbe accrcfcere otto 
quarti , cioè due Lune intere , e non tre per 
ciafcheduna Ottaeteridc * 

♦SV/z^Quando gli anni civili d’Arcadia follerò tut- 
ti d’ una mifura , cioè ciafcun d’ elìi folamen- 
te di dodici Lune , e dei due giorni Anarchi 
già mentovati , potrebbe nafcere il dubbio , 
che giudiciolàmente inferite . Ma già ni’ ac- 
corgo da voi toccarli quella difficoltà, accioc- 
• chè relli a me campo di elpor la ragione , 
onde inferilfero gli Arcadi il mele embolifmi- - 
co , e quel collume , che p ratti ca di variarlo , 
talora componendolo di 28. tal altra di 29. 
giorni , e non , come tutti gli altri , di trenta . 
'J/f.Volonùeri udirò la lottile indullria degli Ar- 
cadi antichi-intorno a quelle mifure,che a’ più 
valenti Cronologi darebbero non poca mate- 
ria d’ affaticarcili intorno . 

Sclv . Avvertite, che ciafcheduna Olimpiade co- 
mincia bensì dal Novilunio } ma non comin- ' 

eia 
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tia già dal giorno medcfimo dell’ anno Solare 
Tropico , o Giuliano, o Gregoriano $ anzi di- 
moftrafi , che fe la prelènte Olimpiade avdTe 
numerato il fuo primo giorno nel dì delSoliti- 
zio eftivo;laprolììma ritroverebbe il fuo prin- 
cipio mezzo mefe avanti al Solftizio, benché 
l’una e l’ altra incominci dal Novilunio . Per- 
ciocché ogni anno Solare Tropico , o Giulia- 
no, o Gregoriano , eccedendo il co rfo di x 1 1. 
Lune per undici giorni non interina noi det- 
ti Epatte , chiara colà è, che in capo a quattro 
anni , il luddetto eccello replicato altrettante 
fiate compone proffimamente la fomma di 
giorni 44. cioè a dire di un mele e mezzo Lu- 
nare, e nel corfo del doppio tempo, cioè .di 8* 
anni , ch’è quanto a dire di due Olimpiadi, la 
differenza raddoppiata arriva a tre meli interi 
Sinodici : il che rende nccefiàrio l’aggiunge- 
re tre emboliimi nello ljpazio di due Olim- 
piadi *. 

JEuf. E di qui prefe Eudofio il motivo delle lue 
celebrate Ottaeteridi : avendo dimoftrato, che 
in capo alli otto anni Solari veniva quali a re- 
ftituirfi col principio della centcfima Luna- 
zione il principio del nono giro del Sole per lo 
Zodiaco , che è quanto a dire dei nono anno . 
Ma perciocché le ore che mancamo per cia- 
fcun’ anno alli xi. giorni di Epatta , o voglia- 
mo 
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mo dire di quella differenza, che reità fra l’an- 
no Solare , e Lunare, replicate otto fiate arri- 
vano a qualche giorno , ben predo fi venne-» 
in chiaro , che ad agguagliare il corfo d’ am- 
bidue i Luminari con civile mi fura era necef- 
fario attendere non i Ioli 8. di Eudoffo , ma i 
diecinove prefcritti da Metone: i quali da Ca- 
lippo furono quattro volte replicati in un Ci- 
clo di 7/5, anni , a fine di comprendere per 
frammenti di giorni , che riufcivano fenfibi- 

" . li in quello lpazio di tempo , benché meno 
evidenti in una fola Enneadecaeteride di Me- 
tone „ 

Seh. Giacché tenete così fedelmente mifurata 
la differenza , che notali fra gli anni Lunari , 
ed i Solario didimi fin solarmente da fe,o rac- 
colti nel giro de’ varj Cicli di Eudodò,di Me- 
tone , e di Calippo j potrete con eguale pron- 
tezza intendere, come i trecenfeflàntadue— » 
giorni deiranno Arcadico, che in ciafcun* 
anno lòpra le dodici Lunazioni aggiungono 
un quarto di Luna, de’ quattro quarti, che ren- 
dono nel giro di quattr’anni, compongano un 
mele intero : onde venga ad inferirli da fe quel 
mefe nell’ anno ciyile d’Arcadia Lunare, deci- 
moterzo dell’ anno Lunare , che diciamo em- 
boli fino, 

Alf. Così accaderebbe , clic in fine di ciafche- 

du- 
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duna Olimpiade fi agguaglierebbero le partite, 
non folamente tra l’anno civile, ed il Lunare, 
ma tra l’anno Solare, ed il civile d’Arcadia , le 
l’anno Arcadico di $6x. fofl'c eguale all’anno 
Tropico, o Solare . Ma il Solare come teftè fu 
detto non colla di foli j 6 z. anzi di 3 <$f. gior- 
ni , e preffo che un quarto , raccolto da Giu- 
lio Celare nel fine del quadriennio con la in- 
ferzione del dì bi flettile . 

Sclv. Rimane addunque creditore (per dir così) 
il Sole in ciafcun’ anno comune della nolìra__» 
Arcadia di giorni tre , e prelfo che lei ore di 
più, eh’ egli fpende in compiere il fuo giro 
perla E eclittica, dopo aver ricevuti a conto li 
361. giorni , che adeguiamo al nollro anno 
civile . Onde in capo a cialcheduna Olimpia- 
de, fe di foli anni comuni d’Arcadia fi compo- 
nefle, farebbero dovuti al Sole tredici giorni 
interi- per faldo , fe non quanto gli numere- 
remmo allora di più quelli undici minuti a- 
vanti , de’ quali Gregorio XIII* nel. fuo Ca- 
lendario più efattamente di Giulio Celare-» 
compensò la partita , ritenendoli tre giorni 
ogni quattro lecoli con difalcare il dì billèfti- 
le da gl’anni centefimi refi da lui comuni . Ag- 
giungete ora alli tredici giorni della prima-. 
Olimpiade gli altrettanti di una feconda per 
laegual differenza, che corre tra i. quattro 
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anni civili d’ Arcadia > e i quattro natura- 
li del Sole • Già conofeete ebe in fine di due 
Olimpiadi , cioè di otto anni civili fi debbo- 
no al Sole ventifei giorni di tempo perchè ri-, 
torni al Tropico , ond’ era partito fui comin- 
ciare delie meddìme ♦ Aggiungeremo addun- 
que un inde all’ anno comune , non già di 
trenta giorni , ma di ventifei > acciò cammi- 
nino d’accordo l’anno civile d’Arcadia , ed il 
celefte mi fu rato dal Sole . 

Alf. E pure gli Arcadi antichi prefcrifTero di to- 
gliere uno oal più due giorni al Sciroforione 
fecondo > eh’ è il mele aggiunto all’anno co- 
mune d’Arcadia, e in luogo di 30. giorni glie- 
ne adeguarono 28. , e talvolta 29. facendoli 
il làlto dal primo al quarto , o pure dal primo 
al terzo del fuddetto mefe. 

Scfo. Quello vuol dire , che non agguagliarono 
cfattamente in termine di otto anni il di loro 
anno civile comune , ed embolilinico all’anno 
celefte del Sole * Nè dovevano così aggua- 
gliarlointermine didue Olimpiadi , quando 
..li erano prefiilà la regola di cominciare cia- 
fcheduif Olimpiade dal Novilunio* Oftervate, 
che la Luna perviene alla centeiìma congiun- 
zione con il Sole, non precifamcnte nel termi- 
ne di otto anni Tropici Solari ; ma alquanto 
dopo , cioè per Io ipazio di un giorno e di ore 

quat- 
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quattordici in circa . Ciò potrete agcvolinen-- 
te conofcere, quando per 99. fiate replichere-. 
ino i giorni 29. ore 12. e minuti 44. che gli 
Agronomi tutti afTegnano al mele Lunare Si- 
nodico fecondo i moti mediocri , de’ quali la 
iòniina farà di giorni 2925. ore 12. e 30. mi- 
nuti ( come oflèrvate dalla operazione Arit- 
metica , che io formo fu quella lavagna)mol- 
tiplicando per cento il fuddetto numero , c 
togliendone uno dalla fopima , acciò rellino 
1 * 99 - meli interi , da numerarli nei corfo di 
due Olimpiadi , ( centejìma fc circunruohentc 
Luna ì come Plinio ci efpofe ) , e paragonando 
il prodotto dc’99. meri Lunari con la lomma 
de giornee delle ore di otto anni Tropici, cia- 
fcheduno di giorni 355* ore e minuti 49, 
in circa, la quale lomma farà di giorni 2921*. 
ore 22. e minuti 32., vedrete la Luna cen- 
tefima congiungerlì al Sole, un giorno, e quat- 
tordici ore dopo che il Sole avrà compiuti 
gli otto giri della lua Ecclittica, da noi appel- 
lati anni Tropici . Eccovi addunque onde ria, 
che il noftro mele Sciroforione fecondo, o ria 
intercalare,non di Ioli 2 6, dì ri compongano- 
ne richiederebbe il moto del Sole, o ria la mi- 
fura deiTanno Tropico, fc a quella unicamen- 
mente ci folle prefc ritto di riguardare i ma al- 
li 28. giorni li Ile nda , a fine di attenderci 

N quel 
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quel giorno intero , e quattordici ore di piu, 
che la dilazione del Novilunio medio da noi 
richiede , perche incominci nuovamente dal 
Novilunio medio il primo giorno della Olim- 
piade . 

Eufé Veggo Tacuta intenzione de’noftri Arca- 
di : e compatifco la condizione di queir età , 
le non puotè interamente agguagliare cojl^ 
quello mezzo quella differenza , che tuttavia 
reftava di ore dieci per ciafcheduna Ottaete- 
ride fra gli anni Tropici, ed i Civili : la quale 
nella feconda Ottaeteridc fi accollerebbe ad 
un giorno • 

•SV/t'.QuelIa fu>che diede campo a Metone di prò* 
porre il fuo celebre Ciclo di anni ip. , e pocq 
appretto , a Calippo l’altro maggiore di 76. , 
che mifura ip. Olimpiadi interejdacchè le of- 
ibrvazioni celedi^ie’Secoli più colti, praticate 
con maggior fottigliezza, lafciarono luogo di 
definire prottimamente al vero , quelli inter- 
valli di tempo , onde i due Luminari mifùra- 
110 quelli lor movimenti, E frattanto che il 
benefico della età dilponeva la materia alle»/ 
regole, da inventarli da’polleri, per accordare 
gli anni Civili con ambedue i movimenti del 
Sole da Tropici , e delia Luna dal Sole ; pia- 
cque al comune di Arcadia, di lafciare in arbi- 
trio de’ Sacerdoti Ibprallanti alla con vocazior 
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ile Olimpica , quella determinazione di 28. , 
o di 29. giorni al mele Scirofòrionc fecon- 
do , la quale lèmbrallè opportuna , e corvi- 
fpondente al Plenilunio più vicino al Soirtizio 
ertivo . 

Alf. Voi avete fin qui inoltrato in parte il pri- 
mo del li due punti , da voi proporti a tratta- 
re per fondamento d’ ogni noftrà ricerca, cioè 
la connelfione , che intefero gli Arcadi anti- 
chi d’ introdurre tra Tanno Civile , e i movi- 
menti delli due Luminari , da’ quali dipendo- 
no le opportunità de’ lavori della Campagna . 
E s’ io non mi appongo al vero ,. mi pare di 
aver comprefo , che ftabiliffero la mifura dell’ 
anno comune di 3 5 2. giorni > acciocché in- 
cominciandoli il primo giorno della, Olim- 
piade , e dell’ anno Civile con quello del No- 
vilunio , il fecondo anno Civile incontrai 
fe nel punto primo della Lunazione \ il ter- 
zo nel Plenilunio \ il quarto nell* ultima—* 
quadratura della Luna : e la nuova Olim- 
piade portafie in giro , con il primo fuo dì 
dell’anno Civile, la Luna nuova j onde nel 
termine di quattro anni Civili d’ Arcadi a forte 
dafe inferito un mefe embolifmale per i Tuoi 
quarti di Luna . Comprendo ancora efì'ere^. 
flato necertàrio d’ inferire nello fpazio di due 
Olimpiadi un mele S ci rofo rione fecondo tal 1 
* "" N 2 ora' 
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ora di 28. tal’ora di 29. giorni, il quale ag- 
giungeva al Lunare il terzo emboli lino, di cui 
prima ricercavamo il conto, cd al Civile, 
quel più che richiede il Sole per ritornare al 
l'uo Tropico nello fpazio di una Ottacteride . 
Ma perciocché la differenza dell’ ore , onde le 
mifure de’ moti Celefti non corrifpondono 
efattamente alle Ci vili, le quali non ammetto- 
no frazioni di giorni , afeende nel corl'o di 
qualche Ottacteride a un giorno intero; voi 
avete ordinatamente accennato, che l’aggiun- 
gere , o il togliere quello giorno, più o meno 
del Sci rofo rione fecondo , era rimedi) alla—* 
prudenza de’ Sacerdoti . 

Euf. Non altamente i Romani dopo la iflitu- 
zione di Numa alquanto meno ingegnofa 
dell’ Olimpiadi d’Arcadia , per agguagliare la 
differenza tra gli anni Civili , edi movimenti 
Celefii , vollero, che foffe cura de’ lor Ponte- 
fici, 1 ’ Ordinar 1 ’ ufo di quelli embolilhii , che 
inferivano agli altri meli dell’anno coinuno 
come attefta Macrobio . 

Sci?/. Potremo dunque paffare al compimento 
del . primo punto da me propoflo , giacché 
avendo premeffa la intenzione degli Arcadi 
nella iftituzione dell’ anno Civile , c dell’ O- 
Jimpiadi , eh’ era di agguagliare , per quanto 
lì pcteffe, quelle mifure civili al ritorno del 

Sole • 
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Sole al Tropico, e della Luna alla congiunzio- 
ne con il Sole; ficguc a dimollrare,in qual mo- 
do gli anniCivili, oggidì pratticati dalla noftra 
Europa ( fiano Giuliani ,o Gregoriani ) rac- 
colti da un Ciclo determinato, fi accollino 
ad efegitire la intenzione di Arcadia , e ripor- 
tino fedelmente i legni del Novilunio , e del 
Solfiizio a quel tempo , che làrebbe legittimo 
alle Olimpiadi d’Arcadia . Potremo nel me- 
defimo tempo rifolvere l'altro punto , il quale 
era di riferirvi, qual vantaggio fperare pollia- 
mo, dal teffere il noftro Ciclo d’anni Giuliani, 
e quale dal formarlo di Gregoriani , che fono 
leduel’pezie d'anni, numerate oggidì gene- 
ralmente da quali tutte le nazioni di Europa : 
acciocché avendo premette quelle diinoftru- 
zioni , difendiamo alla prattica di quel Ciclo 
Ottagrammo , che io vi prometto di appli- 
care efattamente con anni Gregoriani , non a 
giuochi d’ Arcadia per le venture età , ma al 
lervizio della Storia per le pallate, fenza frau- 
darvi del commodo di aflègnarc immediata- 
mente, per mezzo del di Gregoriano, ancora il 
Giuliano , con la Feria corrente , acciò nulla 
vi manchi ad un compiuto Canone Cronolo- 
gico, da applicarli a qualunque memoria illo- 
rica delle antiche nazioni . 

Sfi- 
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Stimajììjjimo , e Valor ofifftmo 

ALFESIBEO 

Custode Generale d* Arcadia. 


P Rima di pormi a diftendere leconfaputeEfe- 
meridi Arcadiche , ho fatto matura riflef- 
iìone , le potevo comporle con le regole date-* 
nel voftro Libro della volgar Poejta , ma veden- 
do non poter ciò efeguire , mentre che volen- 
dola fare con puntualità ho trovato , che i primi 
giorni de’ primi anni delle Olimpiadi non cor- 
ril’pondono alle vere Neomenie , provenendo 
ciò,o dall’aver fatto gl’ Intercalari ogni otto an- 
ni , o con aver dato a quelli or più, or meno 
giorni di quello che fe gli conveniva , ovvero 
per non aver determinato in qual tempo debba 
cominciarli il giorno ,cioè, o dal tramontar del 
Sole con gli Atenielì,con dare la notte antece- 
dente al giorno feguente , ovvero coi Romani si 
antichi , come moderni dalla mezza notte , o 
con i Greci dal levar del Sole , o con gli Aftro- 
nomi dal mezzo giorno . E che ciò lìa il vero , 
nelle Efemeridi già fatte dal 168^. lino al 1709. 
(benché peraltro liano beni (Timo calcolate pel 
lùo principio , sì riipetto alle Olimpiadi , quan- 
to alle Lunazioni del Solllizio eflivo ) vi ho tro- 
- vato 
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vàto i Seguenti difetti. E prima, nel idpj.la 
Neomenia d’ Ecatonbeonc non debbe cadere nel 
dì 2. Luglio, ma bensì nei 3. , e conseguentemen- 
te , allo Sciroforione fecondo antecedente Se gli 
debbon dare giorni 29. , e non altrimenti 28. , e 
tutto il corfo dell’Olimpiade di 8. non fla ben 
numerato , ed inoltre nel 1701. cominciando 
il giorno dalla mezza notte , come pare che Sia 
ftata la voftra intenzione, dovrbbe cadere il dì 
6 , Luglio , e le Tavelle principiato dal levar del 
Sole,fta bene la Neomenia da voi polla lotto il dì 
5. del detto mele . Nel 1709. voi fate cadere la 
Neomenia il dì 7. Luglio, e doverebbe edere nel 
dì 7. Giugno, e per conleguenza nel 1708. non 
deve cadervi T Intercalare . Non contento delle 
Sopraddette riflellioni, non Solo coi voler Servir- 
mi per le dette Efemeridi delle voftre regole, ma 
anche per vedere, Se li potea ritrovarne un Ciclo, 
col quale lì potettero ridurre perpetue , ho fatto 
i calcoli aftrouomici ogni quattr’ anni di tutte le 
Neomenie del Solttizio, eStivo , per lo Spazio di 
200. anni , acciò nel primo Plenilunio dopo il 
detto SolftiziojSi potelìè aderire all’ ulo de’ Gre- 
ci, di coronare i Vincitori de’ giuochi Olimpici 
da doverli necettariamente attendere nel decimo 
quinto giorno d’Ecatonbeone ogni principio d’ 
Olimpiade , e non è flato potàbile ritrovarne^* 
un Ciclo per ridurle perpetue , conforme pare 

che 
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che fia fiata la voftra intenzione , cd in realtà è 
facile il perfiuaderfelo, poiché, ficcome peri’ Efe- 
mcridi degli Afpetti , che accadono tra il Sole, e 
la Luna , non fi è mai trovato , nè fi trovarà da- 
gli Aftronomi il vero modo di ridurle perpetue 
per mezzo d’ un Ciclo ben e fiuto , e nemmeno 
fi è comporto fin’ ad ora efattiflimo per il Calen- 
dario Ecclefiaftico , cosi non è potàbile ritro- 
varlo per T Arcadiche . A prima fronte il Ciclo 
di 76. anni, ficcome ancor quello di ido. pare, 
che dia quali nel giufto , ma in realtà , oflervate 
le vere Neomenie, non fi verifica efler tale nè 1 ’ 
uno , nè l’altro . 

Se fi potellèro comporre le dette Efemeridi 
in perpetuo .con le voftre date regole, benché 
non tàllero efattilfime , lènza ricorrere alle vol- 
te ai calcoli aftronomici, per ritrovare le vere-» 
Neomenie , fi potrebbero forfè cosi fare, con di- 
re, di non voler’ attendere le minuzie aftronomi- 
che , ma giacché anco per le voftre fi deve alle-» 
volte ricorrere all! detti calcoli , il che lo dedu- 
co da quelle parole , che dite alla felta regola—» 
circa all’ Olimpiadi , Je pure la necejfnb non rì~ 
chiede altrimenti , la qual necertìtà ( dico io) 
non può ficoprirfijiè non coi calcoli aftronomici 
in ricercare le Neomenie -, ftimarei meglio fèr- 
vidi dei medefimi confarli aggiuftatifiimi , e-» 
puntuali ; Sicché il mio parere làrcbbe, per fare 

le 
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k dette Efemeridi (giacché non vie modo di 
ritrovare un Ciclo mediante il quale fi pollone 
comporre in perpetuo ) di ricorrere in ogni 
principio d’ Olimpiade ai calcoli aftronomici, 
per trovare puntualmente, in qual giorno cada il 
Solftizio eftivo col Plenilunio più vicino dopo il 
detto Solftizio , e quel giorno nei quale fi da il 
Novilunio antecedente al detto Plenilunio , lo 

ì / Jl I * 


prenderei per principio , e Neomenia d’Ecaton- 
beone . Ofiervarei ogn’ anno , come vói dite , 
i due giorni Anarchi , e fe accadelìe , che negli 
ultimi mefi degli anni, chiamati Sciroforioni , 
( fiano , o non fiano intercalari , ) vi mancafle 
qualche giorno per arrivare alla vera Neome- 
nia , fi potria togliere, come dite nelle voftre re- 
gole il iecondo , c dirlo terzo , e anco bifognan- 
do^on levare il terzo , e dirlo quarto &c. 

Gl’intercalari fi dovranno porre ogni vol- 
ta , che li richicdefl’ero le Lunazioni , ed accioc- 
ché fiano eiattiilimi , determinarci il tempo , nel 
quale fi debbano cominciare i giorni , cioè 
dalla mezza notte , o dal levar del Sole , io pe- 
rò fiimarei meglio con i Greci, principiare il 
giorno dalla nafeita del Sole , che cosi. 1* Efeme- 
ridi, da voi fatte dal 17O1. fino al 1704. , {fareb- 
bero beniflimo pofie. Quelle Efemeridi fi po- 
trebbero comporre di i< 5 . in 1 6 . anni, ovvero di 
piu , o meno a vofiro beneplacito . 
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Che cosi facendo, fi difporranno puntualmen- 
te, giacché fi laprà il giorno del vero Plenilu- 
nio, in cui debbonfi coronare i Vincitori de* 
giuochi Olimpici . 

Sarà noto il giorno della vera Neomenia d* 
Ecatonbeone, in cui comincia l’Olimpiade &c. 
e fi manterranno quali intatte le regole, da voi 
date nella voftra mentovata Opera, con olferva- 
re puntualmente ciò che in ella dite , circa al 
mefe intercalare, con farlo or di 29. giorni , ed 
or di 50. di otto in otto anni , fe pure la ne ceffi 
ta non richiede altrimenti \ parole fcritte da voi 
nella fella regola , circa alle Olimpiadi nell’ O- 
pera fopradetta. La qual necelfità ci farà nota.-» ■ 
( dico io ) mediante il calcolo aftronomico, in 
ricercare il primo Plenilunio , che immediata- 
mente fiegue dopo il Solftizio cflivo , da farfi in* 
ogni principio d’Olimpiade . 

Oltre al calcolo fop raddetto, le Neomenie, che 
voi ponete in ogni principio di mele , ed anno, 
eccetto quelle del principio delle Olimpiadi, non 
le direi con quello nome di Neomenie, per non 
efl'er tali , giacché in detti giorni non cadono i 
Novilunj ; ma bensì in vece di dirle Neomenie , 
direi primo delfanno, primo del mefe,&c. men- 
tre che le vere Neomenie fono folamente quelle 
del primo anno di ciàfcheduna Olimpiade. E 
finalmente gli Anniverfarj , che voi ponete nell* 
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E fc me ri di , non li farci cadere ne’ giorni giudo 
ai mefi comuni , ma conforme i meli Arcadici , 
verbigrazia gli anniverfarj del principio dell’ 
Arcadia , non li porrei nel d’ Ottobre , ma-* 
bensì nel 4. dopo il xx. di Menatterione caden- 
te , mentre in tal tempo arcadico fu idituita l’A- 
dunanza. - , - 

Quedo è quanto , che brevemente , e rozza- 
mente ho potuto dire circa alle noftre Efemeri- 
di , fateci colla vodra lolita prudenza matti ra_# 
rifletfìone , ed avvilitemi , fe vi piace il mio de- 
boi parere, con dirmi lìnceramente il voftro uni-» 
to con quello dell’llluftridìmo Monlìgnor Bian- 
chini , che farò obbcdicntilììmo alli vodri , e di 
lui da me dimandimi cenni , e procurarò di rub- 
bare un poco di tempo per difenderle, almeno fi-* 
no al 1720. , e per line mi lòferivo. 

Siena li 4. Febraro 170*-. 

Vofrro Affezionati [fimo Compajìore • 
Eufilio Clitoreo Vice-Cudode-i 
della Colonia Fidco-critica . 
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Al GentUiJìmo , c Valor ofifimo V a flore 

A LFESI BEO CARIO 

CUSTODE GENERALE D'ARCADIA. 

I 

Selvaggio Afrodisbo. 

* • 

I L noflro gentilitfimo , e valcrofìflìmo Com- 
paflore Hufiflo Clitoreo, Vice-Cuflode della 
Colonia Fificocritica di Siena, è flato fin’ ora in 
afpcttazione di ciò , che io promifì di fcrivere 
intorno ad un Ciclo , capace di elfere applicato 
alla ordinazione delle Olimpiadi d’ Arcadia, e 
ricavato da quell' antico , che Giulio Cefare ili- 
ci fé nel fuo Calendario, e propofe nel Foro prof- 
ilino al Palatino, ove la noflra Adunanza ritrovò, 
non ha guarire memorie di quella Cronologia , 
onde la Storia profana incomincia a difliilguerfì 
dalle favole . Spero che la pubblicazione del li- 
bro poco avanti da me dato in luce, ove apporto 
la fìruttura del Ciclo di Celare, c dinloflro la fa- 
cilità di applicarlo a qualunque Calendario del- 
ie Nazioni , che ufino forma d' anni Luni- 
folari , avrà pienamente appagato quello fuo 
defìderio . Ma perciocché voi mi favorite di co- 
municarmi la di lui lettera, in data delli 4. Feb- 
braio dell’ anno corrente , nella quale io feorgo 
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la branca, eh’ egli ha di credere diftefo un Ci- 
.ciò perpetuo , che leghi bene con i'periodi Cele- 
fìi la civile diipofizione delle nolìre Olimpiadi, e 
iinfìenie non la dilgiunga dagli anni Gregoriani , 
che pratichiamo, e mi accennate ad un tempo,, 
•eflère quella comune brama della piena ragu- 
; nanza di Arcadia j tanto più volentieri prendo 
a ubbidire i voftri comandi, e quei del noltro 
.Comune , quanto più pronta ho la fede di averli 
.già el'eguiti, fenza faperlo, fin d’ allora , che ap- 
plicai il Ciclo di Celare, ^ 11 ’ efatto regolamento 
della Pafqua Criftiana con il Ciclo Ottagrammo 
da me propofto . Spero che a voi , e a tutti i no- 
ftri vai orolilfimi Comparto ri, fora non dilcaro 1 * 
intendere la facilità, onde li adatta quello mio 
Ciclo Ottagrammo, ancora a tutti gli ulì di qua- 
lunque Calendario , che lia connelì'o a moti dell! 
due Luminari . Vedrete , che il Canone Palqua- 
leda me pubblicato fenza punto variare numero 
alcuno , ferve alla retta computazione di qualfi- 
voglia Olimpiade per un Ciclo di anni 1184. 
Gregoriani , in capo a quali rinuovafi con il me- 
todo ftampato nel libro , che porta il titolo So - 
lutto Problematis Pafchalh • Nè a ri conofce rio 
avrete altra briga , che quella di leggere l’ an- 
netto foglio, in cui apparifee , che nella Tavolai 
prima del Canone Pafquale , ove furono difpofti 
ii due meli di Marzo , e di Aprile desinati alla-* 

pri- 


no Francisci Blanchini 

prima Luna di Primavera , fé voi, in luogo di 
quelli, Surrogate li due di Giugno, e di Luglio, ai 
quali appartiene la prima Luna della State più vi- 
cina al Solftizio , avrete un Ciclo perpetuo di 
retta ordinazione delle Olimpiadi, per cui non—» 
fedamente ogni principio del quadriennio fi può 
adeguare , ma potrebbe!! eziandio in qualunque 
anno dei quattro , che fpettano a ciafchcdur.a— » 
Olimpiade, determinare il giorno del Novilu- 
nio , e del Plenilunio , ciò necedario apparisce, 
allorquando la computazione d’Arcadia ( come' 
pare, che contro lo Scaligero pendilo altri Crono- 
logi ) giacché vedrete da quello Ciclo Ottagram- 
mo eSprimerd diftintamente anno per anno il No- 
vilunio con l’Epatta , e il Plenilunio con la Let- 
tera propria , e colorita ad imitazione dell’ an- 
no di Celare .. Nel foglio mededmo , che vi tras- 
metto odcrverete , che rendo ragione degli anni 
particolari , con molta attenzione odèrvati dal 
ciottiflìmo nollro Euddo . Che fe vedrete edere 
quello nuovo ddema, differente dall* altro Ciclo , 
che fu inventato di i5o. anni , ed era manchevo- 
le in molte parti , e difficile per molte equazio- 
ni j lappiate che ancora non mi era caduto in__* 
mente, di olfervare il Ciclo Lunare di Celare nel 
Suo Calendario, da niuno per Lavanti Scoperto , e 
molto meno di renderlo così cfatto, quale lpero_) 
e così maneggevole per la Sua chiarezza, e lem- 

pii- 
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plicità > che potrete riconofcerlo,da che ebbi in— » 
forte di applicarlo alla Cronologia Pafquale, per 
gli ufi Ecclefiaftici delle noftre Fede Criftiane • 
Accompagnatelo con il teftimonio della mia ofl'e- 
quiofa ubbidienza ài noftro Comune , e con di- 
pinta fignificazione di ftima al noftro gentilifiìmo 
Eufifio , e riguardatemi Tempre quale mi pro- 
fefio . 

DallaCapanna del Quirinale quefto dì 2 <5V 
Settembre 1704. 

Vojlro Affezìonatìfjlmo Compajlorc . 

Selvaggio Afrodifeo .• 
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APPLICAZIONE 

DEL 

CICLO OTTAGRAMMO 

Alle Olimpiadi decli Arcadi. 

L A intenzione, che fi prefigge la noftra Ar- 
cadia nel rinovare il corfo delle Olimpiadi, 
fi è di eleggere il giorno del Plenilunio del Sol- 
ftizio Eftivo , ( cioè quello , che cade nel gior- 
no medefimo del Solftizio , .e proftì inamente do- 
po lo'ftefio dì ) per la funzione di coronare i vin- 
citori nel principio d’ ogni Olimpiade, dopo 
quattr’ anni Lunifolari compiuti , e dal Novilu- 
nio precedente alla fopradetta oppofizione del 
Sole , e della Luna fi numera il primo giorno del 
mclèEcatombeone, onde ranno d’Arcadia pren- 
de principio . Si allume per giorno fifl'o di Solfti- 
zio Eftivo civile il di 21. di Giugno Gregoriano, 
nel quale per lo più cade il vero . 

Si ri cercava, fe potette afiegnarfi alcun Cicloni 
quale determinane con qualche cfatta corri fpon- 
denza a’moti celefti dclli due Luminari li predet- 
ti giorni del Novilunio , e del Plenilunio Eftivo 
cosi definito . 

Rifpondo , che il Ciclo Ottagrammo propo- 

fto 
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fio da Selvaggio Afrodi feo , e per lui ricavato da 
quello di Giulio Cefare , ila valevole a determi- 
nare con la ricercata efattezza i predetti giorni , 
Si poflono vedere le fpiegazioni del fuddetto 
Ciclo Ottagrammo , e di quello di Giulio Cefa- 
re nelli due Libri poco prima ftampati , che por- 
tano il titolo , l’ uno di elfi Solatio Problematis 
Pafcbalii l’ altro De Kalendario , Cyclo Cac- 
feris . 

Qui non mi darò altra briga, che quella di mo- 
flrare l’ applicazione del Ciclo Ottagrammo all’ 
ufo degli anni Arcadici , fèguendo la forma Gre- 
goriana dell’ anno Civile , giacche la ftruttura 
del medefimo Ciclo dall’Auttore è fiata efpofta_» 
in occafione di adattarla all’ufo Ecclefiaftico del- 
la Pafqua Criftiana . . , 

Si prenda addunque il foglio ftampato dall’ 
Auttore con titolo di Canon Pafchalit . Quello 
medefimo fervirà a determinare il Novilunio , e 
il Plenilunio del primo mefeEftivo per l'Arca- 
dia con gli fteffi numeri , coi quali ferve a detei> 
minare il Novilunio , e il Plenilunio del primo 
mefe di Primavera perla Chiefa . II foglio con* 
tiene tre Tavole . La feconda , in cui fta tutto il 
Ciclo diftefo, ha tutti i numeri neceflarj per il 
Ciclo richiefto , e non fi muta punto . La terza 
Tavola del Canone non ha luogo nelleEfemeridi 
Arcadiche, fervendo folaraentc per la lettera^ 

; , P Do* 
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Domenicale . La prima Tavola del foglio del 
Canone fuddetto,, contiene il primo mele Eccle-» 
fiafìico per il Novilunio dal dì S.di Mario al dì 5. 
di Aprile, e per la XIV. dal dì 2 1. di Marzo ài di 
j8.d’ Ap rile . Quella prima Tavola fola deve-»’ 
mutarli , perchè in luogo di Marzo , e di Aprile 
deve contenere i due meli Giugno , e Luglio : 
il che fi efcguifce con fomma facilità : e quella è 
tuttala mutazione, che fi ricerca per applicare 
il Ciclo Ottagrammó alla Cronologia delle-» 
Olimpiadi d’Arcadia. 

Nel Ciclo Ottagrammó ogni cella della fe- 
conda Tavola, applicata ordinatamente a ciafche- 
dun’ Anno di tutto il Ciclo , porta un numero 
Romano, e una delle otto lettere L. M.N. O. 
P. Q^ R. S. , con la fua cifra arabica 2. 3. 4. 

5. d. Il Numero Romano indica 1 ’ Epatta , e 
per quella il Novilunio . La lettera con la cifra 
dinota il giorno della Quartadecima . Noi per 
l’ufo d’ Arcadia dobbiamo aflegnare il Novilu- 
nio , e la Quintadecima , o Plenilunio non già 
aili meli di Marzo , e Aprile , ma a quelli di Giu- 
gno , e Luglio Decorreremo addunque così. * 

Prendiamo per giorno filfo di Solftizio Ellivo 
Civile il dì ai. di Giugno : nel quale fe caderà * 
il Plenilunio , potrà coronarli il Vincitore , e fa-- 
rà quello il primo mefe dell’ Olimpiade, comin- 
ciato quattordici giorni avanti al Plenilunio 

cioè 
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cioè il giorno 7. di Giugno , il quale perciò di* 
remo eflere il termine del Novilunio più folleci- 
to : e dovendo fare il mele Lunare primo di 157. 
giorni, come fi pratica negli altriCalendarjLuna- 
ri , particolarmente de Romani , come attefta— » 
Manfio , affegneremo per termine del Novilunio 
più tardo il giorno di Luglio, diftante dal dì 
7. di Giugno per 19. giorni, compi ti gli Eftremi . 
Dei Plenilunio li due termini faranno dai di 
21. di Giugno, al di 19. di Luglio, inclufi li 
Eftremi . Serberemo addunque nella prima Ta- 
vola del l'uddetto foglio , che proponiamo mu- 
tare , la niedefima difpofizione di colonne, e_> 
di celle . Solamente prefigeremo alle colonne i 
nomi delli due mefi di Giugno, e di Luglio , can- 
cellando il giorno 31. dalla prima colonna , che 
prima ferviva a Marzo , ed ora ferve al Giugno . 
Nella feconda colonna accanto a quella dei gior- 
ni del mefe , ferveremo l’ Epatte Gregoriane , 
che domeranno indicare il Novilunio Efiivo : e_-* • 
quefte debbono prenderli dal Calendario medefi- 
mo perpetuo di Gregorio XIII* , da cui ùmil- 
mente fono fiate ricavate le affegnate nel Ciclo 
Ottagrammo al mefe di Marzo , e di Aprile . Sa- 
ranno addunque le feguaiti . 
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A proporzione deH'Epatte,che in riguardo a’ 
mefi di Marzo, e Aprile afcendono per 3. giorni, 
come appreflo dirò , ritireremo le lettere del Ci- 
clo con quefta riflefiìone . Dal Plenilunio medio 
di Marzo al Plenilunio medio di Giugno fono 3. 
mefi Lunari, cioè giorni 88. ore 13.emin.12.Ad- 
dunque fe laEpatta XX. applicata nel Calendario 
Gregoriano, e nel Ciclo Pafquale Ottagrammo al 
dì 1 i.diMarzo afl’egna convenientemente ilNovi- 
lunio di Marzo , la medefima riportata dopo 88. 
giorni alTegnerà convenientemente il Novilunio 
al mefe di Giugno . Il giorno 7. di Giugno è lon- 
tano dal giorno 1 1. di Marzo giorni 88. Addun- 
que ricorre bene in tal dì 7. di Giugno la mede- 
fima Epatta, che ferviva alli 1 1. di Marzo, e nell* 
un luogo e nell’ altro dinota opportunamente il 
Novilunio. ^ . 

Mi farà oppofto , perchè anzi non prendo 
89. giorni di lontananza perle 13. ore di più, che 
fi debbono oltre li 8 8.giorni interi alle tre Luna- 
zioni di Marzo a Giugno ? Rifpondo , che efTen- 
dofi regolato il Ciclo Ottagrammo Palquale alla 
Quartadecima più tofto che al Novilunio, e di 
quefta alla ultima delle 24. ore più tofto che alla 
prima, le XllLore che abbondano lòpra gli 88. 
giorni , fono ragguagliate nell’eftrcmo fecondo 
della giornata, che ha data regola al Novilunio Pa- 
fquale } onde riefice più profilino alla mifura de* 

mo- 
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moti medj di Giugno, l’ aggiungere 88 . che 8p* 
giorni in un Ciclo, ordinato all’ ultimo termine 
della giornata delle XIV. della Luna di Marze t 
tanto più, che gli antichi denominarono la giorna- 
ta, non dalla ultima delle 24. ore, ma dalla prima, 
come fi è dimoftrato per 1 * autorità di Macrobio 
nella Soluzione del Problema Pafquale . 

Siccome la medefima EpattaGrcgoriana li è 
riportata dal Marzo al Giugno , e dall’ -Aprile al 
Luglio per ufo del Novilunio; cosi la lettera Ot- 
tagramma ri fpo udente alla fuddetta Epatta deve 
riportarli dal Marzo al Giugno , e dall’ Aprile al 
Luglio ne’giomi corri fponden ti , acciocché i nu- 
meri della feconda Tavola,i quali rettamente afle- 
gnanola XIV. in Marzo, e Apri le, rettamente an- 
cora di inoltri no la XV*o liail Plenilunio nel Giu- 
gno, e nel Luglio del medelìmo anno. 

Dalla Epatta del Novilunio alla lettera della 
XIV. deve eficre ladiftanza di foli 13. giorni; 
ma dalia Epatta alla lettera della XV. o Plenilu- 
nio deve ellere la diftanza di giorni 14. Volen- 
doci addunque valere delle lettere del Ciclo Ct- 
tagrammo, alìcgnate alla XI V. di Marzo, e legate 
con la Epatta del fuo Novilunio, per trasportarle 
così legate al l’ufo della XV.' in Giugno, ed in Lu-. 
glio, converrà allontanare un giorno piu la lette- 
ra Gttagran ma dalla Epatta del Novilunio corrE- 
Jpondente alla XIV. Addunque le la Epatta XX,. 
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àflegnata alli 1 1. di Marzo, e legat i con la lettera 
R 5. che fu data alli 2 4.diMarzo ili ufo della XIV. 
Pafquale , fi porta alli 7. di Giugno per indicio di 
Novilunio , e fi lafcia legata con la lettera Otta- 
g ramina R 3. la quale non deve più fare ufficio di 
XIV. ma di X V. ; farà neceilario nella Tavola 
de’ mefi , affigliarla al dì 14. dopo il giorno 7., 
cioè alli 21. di Giugno , ficcomc abbiamo elc- 
guito per quefta rifietfìone . Lo fiefio dicali, 
delie lettere fufl'eguenti S 3. L jf.. &c. fino al 
dì 16 . di Luglio fegnato con la lettera S 5 . 
Dopo di quefta doveranno feguire le tr£ lettere, 
O 2. P 2. Q_j. le quali nel Marzo precedevano 
la R 5. Qui in Giugno ancora precederebbe- 
ro fimiimente i tre giorni 18. 19. e 20., ma al- 
lora farebbero Plenilunj avanti al SolftÌ2Ìo , 
indicarebbero un mefe non atto a’GiuochiOlim- 
pi ci. Quando il Plenilunio, cade ne* dì 18.19. 
20. di Giugno compiuta una Lunazione cava—» , 
ritorna apprettò nei dì J7. 18.19. di Luglio den- 
tro a’ termini del primo mele Olimpiadico : ai 
quale perciò appartengono legittimamente le^» 
fuddette lettere così collocate . . 

Fatta quefta dilpofizione ,dico, che il Ciclo 
Ottagrammo con la Bpatta della feconda Tavo- 
la , lenza variare numero alcuno , darà lènipre il 
giorno legittimo del Novilunio Eftivo , e con la 
lettera Ottagramma darà fempre il giorno legit- 
timo 
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timo del Plenilunio , e della Coronazione de* 
Vincitori in capo a qualfivoglia Olimpiade . 

A fine di rapprefentare più agevolmente 
ogni principio di Olimpiade, fi potrà nella Ta- 
vola che s’intitola degli Anni efpanjt del foglio , o 
Canone già ftampato del Ciclo Ottagrammo, ti- 
rare le diagonali per gli anni 1.11.41.61.81., e 
perii 5.15.45.65.85., e perii 9.19.49.69.89.&C., 
che diftingueranno fubito il principio di ciafcun 
quadriennio, in cui cade l’anno primo di ciafche- 
duna Olimpiade nel primo mefe Eftivo per tutto 
il Ciclo . 

L’ufo della Tavola così difpofta è il medefi- 
nio , che fi praticava per il Ciclo Pafquale . Si ri- 
cerca in qual dì Gregoriano debba incomincia- 
re la Olimpiade DCXXII. la quale cade nel 1 709. 
dell’ Era Criftiana • Nel foglio ftampato io veg- 
go afiegnata a quell’ anno la Epatta XX. , e la 
lettera R 5. 

La Epatta XX. nella Tavola de'mefi è affif- 
fa al dì 7. di Giugno . Addunque ai 7. di Giu- 
gno incomincierà la Olimpiade con il Novilunio; • 
il quale fecondo i moti veri nelle Efemeridi è 
calcolato ai 7. more Agronomico h , 14. nt. 36, 
pojl meridiem , e fecondo il moto medio cade nel 
di 7. h. 3, e 47. minuti pojl meridiem . 

La lettera R 3. indice del Plenilunio fpetta 
al giorno zi,: e in quel dì , cade il Plenilunio 
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vero £.i$. 36. minuti primi pofì mcritiem mo- 
re AJlronomico , eflendo terminata l’ultima ora 
della XIV media, 4. ore dopo il meriggio del’ 
tneddimo giorno. 

Si ricerchi la Olimpiade precedente nell* 
anno 1 705. Sarà data fecondo il Canone Otta- 
grammo dalla Epatta Vi , e dalla lettera P 4 .La 
EpatraVImoftra ilNovilunioal dì zi.diGiugno, 
e ili quel dì cade 4. ore avanti al mezzo giorno. 
La lettera P 4, alfegna il dì di Luglio per la 
XV , la quale comincia appunto nella mezza ■ 
notte tra il dì 5. e 6 , efiendo la oppofiaione ve- 
ra al di 6. b.6. e vn.^^.pofì meridie w, e fecondo 
i moti medj, che debbono attende rii ne’ Cicli, 
più che i veri , il Plenilunio medio cade a di 5. 
4 i Luglio i.iz. pofì meridie e il principio del, 
la XV. comincia 1 8. ore prima , cioè dentro i 
limiti del giorno Gregoriano $. di Giugno . 

Si chieda la Olimpiade del 1701. La Epatta 
XXLdimofira ilNovilunio a dì 5. di Luglio con 
le Lfemeridijche a quel dì Altronomico adegua- 
no il vero ad ore ij.c m.jf. pofì meridie m. La 
Jett. Qj. adeguata al Plenilunio lo dimodra al 
di J^.con i’Lfcme ridi, che a quei dì io riportano 
b. iz. e mi 11.5 upoftmcridiem+ Secondo i moti 
jnedj il Novilunio cade al dì ?. di Luglio b ,3, c 
n .48, pofì meridie m , la XV. incomincia alli 19 
ail’ora n.edefima, portando laoppolìzione me- 
delima ore xi.pofì meridie m . Q_ L’Oiim- 
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L’Olimpiadedel 1593. ebbe perEp.XXIII. 
che dinota il dì 3. di Luglio , e hi quel dì cadde 
la vera con la Eccliffe del Sole b . o. e m. $ i.pojl 
meridiana la media fu lo.ore avanti il meriggio. 
La lettera O z.riporta il Plenilunio al dì 1 7.Nel 
mezzo giorno di quel dì fteffo feguì la oppofi- 
zione vera con la Eccliffe Lunare, che faràftata 
vifibilea tutta l’Afia , e all’ America , e la me- 
dia Umilmente feguì alle ore 8. dopo il merig- 
gio del medefimo giorno . 

Finalmente nel 168^. c on la EpattaXXIV. 
ìlNovilunio cadeva nel dì 2.diLuglio,e ilPleni- 
lunio per la lettera S 6 . fpettava al dì 1 6. Nella 
mezza notte , onde quel dì Gregoriano comin- 
ciò, accadde la oppofizione vera de’ Luminari ; 
e la inedia feguì alcune ore dopo , ne’ termini 
del medefimo giorno Gregoriano . 

Da tutti quelli efempli fi feorge , che fem- 
pre fi adatta il Ciclo Ottagrammo a’numeri Ce- 
lefti nel cominciare delle Olimpiadi, ne fi ritro- 
verà mai , che fe ne feofti 3. giorni, per quanti 
vediamo feoftarfene i numeri della Epatta vol- 
gare in più anni a noi proffìmijficcome fu fperi- 
mentato nella Eccliffe grande ai 23. di Settemb. 
1599., e come feguirànell’ altra parimente So- 
lare ai 14. dello fteffo mefe l’anno i7o8.deH’Era 
comune, quando la Epatta volgare fegnerà il - 
. Novilunio ai 17.cH detto mefe3 .giorni dopo che 
farà già fiato veduto in Ciclo . D £« 
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descrizione' 

DELLA LINEA MERIDIANA 


FATTA PER ORDINE 

Della Santa Memoria di 


CLEMENTE PAPA XL : 

Da Monfignor 

FRANCESCO BIANCHINI 


Segretario delia Congregazione eretta dalla Santità Sut 

per la Riforma del Calendario Gregoriano 

* * 

7{clla Cbiefadi S. Maria degli A ngeli alle Terme 
di Diocleziano per lo regolamento della 
Tafqua , e delle altre Fefie 
Mobili dell* sénno* 



N quefta Chiefa la Santità di No*. 
Aro Signore ha ordinato la coftru- 
zione di un’iftromento Agrono- 
mico , che ormai è ridotto a per- 
fezione , per mezzo del quale con 
fomma facilità può minutamente oflervarfì il 
moto de’ corpi celefti , e particolarmente de* 
due Luminari , affine di preferivere i tempi de- 
sinati alia celebrazione degli Ufficj Divini * 
Diurni , e Notturni , Quotidiani , e Annuali * , 
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Ha eccitato quefto penderò un ricorfdì 
fatto alla Santa Sede nel fine del Pontificato 
d'Innotcenzo XILdi Santa Memoria, allora che 
fu avvertito in molte parti della Criliianità, che 
la Pafqua dell' anno 1 700. , e malte profiline-* 
del Secolo X Vili., ora da noi incominciato , 
non parevano rifpondere interamente a quel- 
le regole , che Gregorio Xlli. aveva prefcritte - 
nella fua Bolla del Calendario: fopra di che-* 
fupplicavano il Papa a volere maturamente ri- 
flettere , acciò potette in tempo ordinare a tut- 
te le Chicfe ciò, che giudicava piu acconcio, nel 
celebrare, fecondo il rito de’ Padri , confervato 
così ftudiofamente da’Romani Pontefici, li prin- 
cipali Mifterj della Religione Crifiiana. Ciò* 
che non potè allora rifpondere Innocenzo , per 
la grave infermità > poco apprettò accompagna- • 
ta dal fuo beato pafiaggio a vita migliore , 
intraprefo a difeutere Noftro Signore felice- 
mente Regnante : e riflettendo , che in materia 
così grave , e cosi propria del Sommo Sacerdo- 
zio che foftiene , era ncceflario feguire la difei- 
plina venerabile delli jli S Padri adunati in Ni- 
cea > infittendo fulle orme loro * e de* fuoi An- 
feceflori , e fpecialmente del fempre gloriofo 
Gregorio XIII. , che volle cosi d* appretto ri- 
calcarle , riducendo i luoghi degli Equinozj , e 
delle Lunazioni a quell’ Epoca , ha ordinate-* 

* . ^ tutte 
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tutte !e diligenze per mantenere , come allora 
furono pratticate per iftabilire, il regolamen- 
to del Calendario * Quindi e , ehe tanto Gre- 
gorio XIII, quanto Clemente XL àpprefero da’ 
Padri Niceni d’impiegare fra gli altri minifter/,* 
ancora quello delle ollervazioui celefti , parti- 
colarmente intorno a* due Luminar; , accioc- 
ché in ogni tempo da* veri moti raccogliendoli 
gli eguali , che li appellano medj 9l e de* quali 
ha per coftume di fervidi la Chieia * potettero 
le età venture aver Tempre Cotto degli occh; il 
rifeontro fedele de* tempii dal la Divina Sapien- 
za ordinati , per la legittima celebrazione de’ 
fuoi Mifter; Per mancanza di limili, oflcrva- 
zioni , non giudicarono opportuno gli Ante- 
celfori di Gregorio XIII. nel corfo di cento 
più anni risolvere la correzione del Calenda- 
rio *chepur vedevano necelfari a dalla difFerear 
za (ènfibiledi quattro e più. gj orni che diino- 
tirava la Luna,, e di altri dieci in riguardoal 
Sole j benché, venifiero limolati ad affrettarla 
fin d* allora , che nel ^Concilio di Coftanza i 
Cardinali de Gufa , e de Aliaco h e in quello di 
Laterano fotto Leone X* tanti dotti Uomini f 
come Paolo diMiddelburgoVefcovo diFolfom- 
brone , Luca Gaurico Velcovo di Civita , Gio* * 
Stoflcrino , Alberto Pighio, c molti altri noti 
ai Mondo per fc ritti egreg; , fomminiitraiìero 
. - noa 
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-non pure le perfuafioni , ma ancora V ajuto lo** 
ro a quell’ opera. 

La cagione di tanto ritardamelo, che-* 
riefee molto maggiore, fe lo riportiamo a’ tem~ 
pi di Argiro , e a* più ri moti di Bcda , ambi 
accortili del traviare del Calendario lin dalle.-* 
loro età, viene luccintamente riferita da Nic- 
colò Copernico Canonico di Varmia nel fine-* 
della Epiftola dedicatoria, da lui offerta col 
fuo libro delle rivoluzioni celefti a Paolo III, 
Sommo Pontefice : , Hinofiri labore s , dice egli# 
fi me non fallit opimo , vide b un tur etiam Keipu- 
hlicae Lcclefiajlicae conducere aliquid , cujus 
principatum Tua Sun&itas nunc tenete piarne 
non ita multo ante fub Leone X y cum in Conci- 
lio Lat erari enfi vcrtebatur quaefiio de emendando 
Calendario Ecclefiafiico , quac tum indteifa hanc 
jjfolummodo ob caufam manfìt,quod annornm, 

„ & mcnfìum magnitudines* atqueSolis, & Lu- 
,, nae motus nondum fatis dimenìi habercntur . 

£x quo equidem tempore bis accuratius obfcrvun- 
dis animum intendi \ admonitus a pr acciaro V'irò 
D . Paulo Epifcopo Sempronienfi , qui tum ifti 
negocìo praeerat . Nè andò fallita queftafua_-» 
efpettazioncj perciocché poco appretto veden- 
doli baftevolmente accertati per le ottervazionà 
di lui y e di altri Agronomi, que* moti de’ Lu- 
minari , che in tempo del Concilio di Latera- 
, ' ' no, . 
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no ancora non erano flati diligentemente fer- 
mati con lunghe elperienze , e con iftromenti 
' ficuri , parve ormai tempo di raccogliere il 
frutto di tante fatiche per laChiefa intraprefe : 
onde fegui la ordinazione Gregoriana perpe- 
tua , la quale fu dal Mondo Cattolico con ta- 
le e tanto applaufo abbracciata . 

In quella ferie di racconti fi vede , quanto 
neceffarie giudicate abbiano c i Concilici Pon- 
tefici le Oflervazioni Aflronomiche per 1’ ufo 
del Calendario ; mentre anticamente i Padri di 
Nicea commif.ro a’ Patriarchi d* Aleflandria la 
cura di confultare fopra ciò i Matematici più 
periti , che allora viveflero , come dimoftrano 
le oflervaziom degli Equinozj di Primavera 
nel giorno zi, diMarzo (delle quali ancora fi 
vale a provare la retta ordinazione della Pafqua 
• Sant’Ambrogio nelle fueEpiftole),ed altre della 
Luna , fatte da Teone Aleffandrino allievo del- 
la Scuola ivi lafciata da Tolomeo j e di frefca 
i Padri di Laterano lòtto Leone X. , li deputa- 
ti da lui e da Paolo III alla cura del Calendario, 
e quelli che vi adoperò lo flclTo Gregorio XIII.» 
tutti cofpirarono in quello penfiere,di efamina- 
re con oflervazioni frequenti del Sole , e della 
Luna, il cariò di quelli due Pianeti , da Dio 
creati , e dalla Chiefa adoperati, per dillinguer- 
ne i tempi . Quindi c poi » che fi vede nel Pa- 
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]azzo Vaticano una Linea tangente Me ri di alia > 
lavoro del Padre Ignazio Dante Domenicano , 
tino de*. più intendenti Soggetti impiegati da 
Gregorio nella riforma del Calendario : il qua- 
le ancora in Firenze l'u la facciata principale 
ideila ( hiefa di Santa Maria Novella, iPufire 
per il Concilio Generale della riunione de' 
Greci in ella celebrato, lituo learmille di bron*- 
zo , che tuttavia fi feorgono confervate , per 
ofler.vare gli Equinozi , all’ ufo degli AleiTan- 
drini : e il medefìmo Autore nell’ altra inligne 
Chieda di S. Petronio di Bologna dedicò nuo- 
vamente al Divino culto l’ Allronomia, tiran- 
do fui paviménto una Linea Orizoutale , per 
efaminare giornalmente i luoghi del Zodiaco 
dal Sole tralcorfi : accanto alla quale nella età 
noftra il celebre Sig.Callini Matematico Poìi- 
tifìcio , e Regio , con applaulò di tutti i Lette* » 
rati, coftrulie quella, che oggidì e la maggiore, 
e la più efatta opera, che in materia di Altro- 
nomia fi veda in Europa . Per quella via del- 
le ofìervazioni (onde i I adri Niccni feelfero il 
di li. di Marzo per giorno equinoziale , ben- 
ché il Concilio Provinciale di Cdàrea cento- 
* cinquanta anni prima lo avelie fuppollo ai dì 
25., allorché ri* era per tre giorni dii’cofto-, c 
per la quale il Concilio . di Laterano , e con effo 
i Sommi Pontefici Succeffori di Leone X vol- 
lero. 
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lero , che fi procedere con ficurezza a quella 
ordinazione , che poi fu daGregorio XIII. fe-* 
licemente compiuta con quello ajuto medefi- 
mo di Afironomia ) volendo il Regnante Pon- 
tefice, che Roma non reflafle priva di un’ or- 
namento così neceflario , e così decerofo a una: 
delle funzioni del Sommo Sacerdozio , ch’è di 
regolare le Felle principali , e ftabili , e mobili 
di tutto l’Anno , ha voluto , che fi formi quella 
Linea tangente Meridiana, o Gnomone Allro- 
nomico , che dir vogliamo , per mezzo di cui 
agevolmente fi pol'sa comprendere ogni movi- 
mento de’ Luminari, e in confeguenza parago- 
narli con quelli in ogni Secolo ancora da’ Po- 
ileri Io flato del Calendario . 

Fudellinato perii lavoro quello infigae^ 
Edilìzio delle Terme Diocleziane, ri malie in 
piedi dopo quattordici Secoli dalla di lor fon- 
dazione, avendoli riguardo di rendere elente 
F opera da quella variazione , che in fabbrica 
recente fuole accadere : fìccome il Sig. Calfini 
ha oliervato , che la Meridiana di Bologna , 
per quella cagione di non efiere ancora balle- 
voimente afiodato il fuolo , dopo un Secolo di 
compresone continua , :che vi fanno fopra le 
muraglie della Chiefa , era alquanto ri mollò dai 
primo fito il punto , che trasmette i raggi del 
Sole y onde lo ridulle .al luo luogo primiera- 
. * ; R men- 
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mente il Signor Dottor Guglielmini .pubblicò 
Profcffore di Matematica , ora in Padova , allo- 
ra in Bologna, Tanno 1689 , e di poi Tanno 159 f 
il medelimo Signor Camini fuo Maeflro , qua- 
ranta anni dopo la fua qoftruzione , benché egli 
avelie avvertito di fondar Papera su le mura- 
glie antiche della Chielk , piutofto chcsulc-# 
nuove , come altri volevano . In oltre qucfto 
Edifizio delle Terme Diocleziane dimoftra nel 
lavora prefente un nuovo trionfo della Fede-# 
noltra , la quale vede farli Tcabello trionfale-# 
T ambizione di que 1 Tiranni , che cercarono 
di opprimerla: largendoli ora la fabbrica d’ 
uno de* maggiori Pcrfecutori , che fi fhidiaftè- 
ro di abolire i noftri Sacri Riti , fcrvire di per* 
pettto Ìndice alle Solennità Criftiane : ficcome 
anticamente la Chiefa Aleflàndrina prefc dalla 
di lui barbarie, e trafmifè ali 1 altre la famofa 
Epoca de* Martiri , detta ancora di Dioclezia-* 
no ; la quale Dioiiiho Abbate con aufpic; mi* 
gliori perfuafe a mutare nella trionfale , e facra ' 
della Redenzione , che tuttavia fi cofhima . 

La commodità di quefto ampio lito delle 
Ter me * oggidì dedicate al Culto Divino , che 
prende il lume da molte parti , ha permeilo di 
aggiungere alle ofTervaaioni meridiane , molte 
altre non meno riguardevoli , e concernenti al 
fine delidcrato . Perciocché facendoli rifleffio- 
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ne , che la femplice oflcrvazione del Sole nei 
punto di mezzogiorno , co* raggi Tuoi ricevuti 
su quella linea , non inoltrerebbe più che le^ 
tangenti dell’ arco della quotidiana diftanz* 
dai punto verticale , e per quelle la declina- 
zione , e in confeguenza il luogo della Ecdo- 
tica , ove il Sole dimora ^ e che all* incontro, 
aprendoli nel mcdclìmo piano meridiano una-- 
feneftra , perori fi potefièro Icorgere la Luna 
i Pianeti , c le Stelle fiflc , potrebbero parago- 
narli tra loro , e per mezzo delle afcenlìoni 
rette , e declinazioni, che lì notarebbero in cia- 
fcheduno di quelli corpi , averli elettamente il 
luogo, che ad ognuno di elfi rifponde nei Globo 
Ceielte : onde rielcepoi facile di avere più mi- 
nutamente le mifure de’ JPlenilun; , e di ogni 
altro moto de' luminari, che al Calendario ap- 
partenga . Quindi è ,che nella efecuzione dell* 
opera lì è provveduto a quell’ ufo ancora, adat- 
tandoli ftromenti tali , che eziandio di giorno, 
rendono vifibilc il paleggio della Luna, e delle 
Stelle lì Uè più iulìgni nel Meridiano,e le tangen- 
ti della loro diltauza dalZenithmifurano con 
Cinghiare efattezza. Per la llelTa , e per altre-* 
aperture ricevendoli il raggio de' corpi cclefti, 
ancora prima che arrivino al meridiano , e do- 
po di ellere da quello .trafeorlì verfo Occiden-- 
te, riveggono nel pavimento notati ri punti 
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che rifpondono agli archi del proprio paralle- 
lo da elfi defcritto , con la diftinzione di ore , 
di mezze ore , e di quarti : di modo che in ogni 
parte del giorno ancora, quando il Sole fta l'o- 
pra dell* orizonte , fi vede Tempre una Sjtella— » 
fifla, quando Paria, ferena permetta l’ul'o del 
cannocchiale : il che ferve incredibilmente a 
fiabilire con l’ultima elettezza le mifure de’mo- 
ti de’ Luminar; , e di qualunque altro corpo ce- 
lefte : e fembra in un certo modo aggiungere-» 
fentimento di venerazione a’ Fedeli in quello 
Tempio ; mentre fcorgono un’ immagine dei 
Cielo fervire di pavimento alla Cafa di Dio , 
veggono avanti del Santuario accefe ancora di 
siorno in efecuzione de’ comandi del Creato- 
re , quali Jampane ineftinguibili le Stelle da lui 
formate , perchè ne dinotino i tempi da canta- 
re le di lui lodi, e fieno, come egli dille , in t an- 
fora , & dia , Ó* anno! . Finalmente , oltre-» 
alla tangente meridiana , e a’ paralleli diurni di 
molte Stelle principali , particolarmente di 
quelle y .che nomina il Tetto volgato della-* 
Divina Scrittura, come Arturo , e Orione , li 
vede una lezione elittica , che rifponde al pa- 
rallelo diurno,dalla Stella polare defcritto: in- 
venzione , che ferve adimoftrare ogni giorno 
evidentemente l’altezza del Polo, che in quell* 
luogo fi è ritrovata di gradi 41. e minuti cin- 

quan- 
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quantaquattro c mezzo . 11 giro della (Iella 
fi fcuopre intero : e perciò ha dato campo di 
ripartirlo nelle 24. del tempo, che lo miSura,, 
e di contralegnare ogni dì dell 1 anno il punto 
di mezza notte , onde incomincia il giorno: 
Ecclefiaftico, le Felle, i digiuni , e Torà de- 
filata «PDivini Ufficj,che appelliamoNotturni. 
Con la mede fi ma ftella fi è ritrovato il modo di 
notare nel pavimento più Secoli , diftinguen- 
doli , per li moti della medefima , e per li giri 
fcmpre più al polo vicini , o più da quello di- 
fcofti , non Solamente gli anni Secolari , ma 
ancora gli altri, che diciamo Santi y o del Giu- 
bileo universale , e Succedono per ordinazione 
de’ Romani Pontefici 2$. anni P un dopo P al- 
tro : dimodoché in quello Solo iftromcnto lì 
vede unita , e indicata da’ raggi de’ corpi cele- 
fti, non (blamente P Aftronomia y mala Cro- 
nologia Sacra , c il Calendario Romano : fic- 
come di moli re rà più didimamente la Spiega- 
zione di una medaglia coniata in onore di No- 
firo Signore , che rappreSenta P opera da lui 
ordinata , e fin* ora da noi deScritta • 

Mi refta Solamente di accennare, che, alla 
diligenza Aftronoinica di qucfto lavoro , li è 
procurato di unire la magnificenza richieda 
da quello luogo , e propria del Sommo Ponte- 
fice y che P ha comandata ; ellendofi fiancheg^ 

giau 
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giata la linea principale di bronzo lunga du- 
cento palmi Romani con larghe guide di mar- 
mi nobili , che oggidì folamcnte ricaviamo da 
antichi edificj , e li appellano marmi Greci , o 
Saligni , internati da’ numeri di bronzo , che 
didinguono i gradi , e le parti eguali della tan- 
gente, divilà in proporzione del raggio di cen- 
tomila , feguendo le Tavole Trigonometriche . 
Accanto a quelli fi veggono gli Afterifmi , che 
rappreleirtano i dodici legni del Zodiaco , cia- 
fcheduno nel proprio luogo,* che accenna il 
Sole in pafiarvi co’ raggi ; e iòno compofti di 
preziofi marmi afiìcmc coni incili , e ornati di 
ftelle di bronzo dorato , diftinte per le proprie 
grandezze , c collocate ne’ lìti rifpondenti alla 
divifione dei gradi che vi fi Icorge : tutti dile- 
guo de’ più valenti ProfelTori , che abbiamo in 
Roma , cioè de’ Signori Carlo Maiatti , e Do- 
menico Paradifi. Tanto i legni l'uddetti , quan- 
to il rimanente del lavoro , reftano circondati 
da una falcia di marmo giallo di Verona , che 
all’opera dà finimento per ogni parte, e ricet- 
ta un’occulto canale di piombo, che riempiu- 
to d’ acqua , la traimene per varj chiuiìni alìie- 
me comunicanti , e limati al piano de’ marni i ; 
acciò dimoftrino con livello perenne il fico ori- 
entale, in che deve ritrovarli ogni punto del- 
ia tangente.La StciiaPolarc fi Icorge in mezzo a 

una 
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una Croce di bronzo dorato coronata di raggi: 
e l’apertura, onde il Sole tramanda il Tuo, 
fcende per la ftella dell’ arme gentilizia di No- 
ftro Signore , collocata ingegnofamente per 
ornamento della feneftra, ove è il centro dei 
Gnomone Meridiano fin qui descritto . 


t 
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•LETTERA^ 

DI MONSIGNOR 

FRANCESCO BIANCHINI 

AL SIGNOR CONTE 

GIO. BATTISTA BIANCHINI 

SCO FI^^TEL LO. 

Q Uanto alla Meridiana della Certofa,di cui 
V.S. mi fcrive in primo luogo , ebbi l’in- 
contro -oggi fono otto giorni di confegnare al 
Sig. Conte de Angelis Cav. del Friuli , o di Ve- 
nezia, una Medaglia, che rapprefenta la mcdefi- 
ma,per farla avere alla Signora mia * Sorella, la 
quale ho avvifato con lettera, che ricevendola, 
procuri per mezzo di V- S. renderla in teftimo- 
nio di ubbidienza e di venerazione a Monfig. 
Illuftriflimo noftro Vefcovo , giacché moftradi 
volerla gradire . Preparavo , anzi di già ho 
comporta, la fpiegazione della Medaglia medefi- 
ma in idioma Latino* e Noltro Signore la tiene 
fui tavolino , eflendolì degnato di gradire , che 
io la prelevarti a’ fuoi piedi prima di rtampar- 
la •' e fe mi darà licenza , la ftamperò , appunto 

per 

* * La Signora Cornetta Mattea Piatti • 
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per appagare il defiderio dì t anti Padroni , e-* 
-Amici , che defiderano una Defcrizione della 
Meridiana . In quello Libro, che fpicga la me- 
daglia fuddetta , vi è la defcrizione della Meri- 
diana, e vi fono le principali oflèrvazioni fu 
quella fatte , e confrontate con quelle di Bolo- 
gna; e di più vi è gran parte di quello, che 
ferve di regola alla celebrazione della Santa 
Pafqua, fecondo le regole , e la pratica de’ San- 
ti Padri , dopo il Sacro Concilio Nìceno : al 
qual fine fu ftampata la Tavola , che io le tra- 
fmifi , che è lavoro del Sig. Maraldi , Nipote 
del famofiffimo Sig. Gattini Agronomo Ponti- 
fido , e ora del Re Criftianiflimo , il quale lu 
fatto trattenere in Roma da Sua Santità a quello 
fi ne; ed in parte è lavoro del noftroEminentittì- 
moNoris, il quale diede notizia delle princi- 
pali citazioni de* Padri , e delle Lapidi ivi ri- 
ferite, che provano la celebrazione della Pa* 
fquaoflèrvata da* Santi Padri ne* Secoli imme- * 
diatamente proflimi al Sacro Concilio Niceno* 
La cagione , perchè fi ftampaffero fola mente 
quelli anni , che V. S. vede efpreifi nella Tavo- 
la, è, perchè quelli fanno tetto, eflendoefe- 
cuzioni delle regole preicritte dal Concilio, per 
Decreto di commiflione a* Patriarchi d* Alef- 
fandria , i quali dovevano fcrivere al Papa il 

S gior- 
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■ giorno da elfi giudicato legittimo per laPafqua; 
acciocché il Papa lo intimale a tutte le Chiefe > 
come fi legge in S. Cirillo , in S* Ambrofio > e 
in S, Leone Papa , e dopo qualche tempo in Be- 
da, e in altri pofteriori Ballano quelli efem- 
pj de’ Santi Padri , per togliere ogni difficoltà 
' negli anni avvenire: e de’ Secoli feguenti 
quella età non fi potea far capitale , perchè do- 
po, il Ciclo d’ allora difcordava troppo da* 
moti de* Luminari* Ma di tutto fi renderà 
conto, fe avrà luogo la mutazione, che io 
giudico neceflaria all' Epatta , come la i'ento- 
noi più abili Profelfori di Europa . 

Non pojQfo già difcendere particolarmente 
a dirle ciafcun* errore dell* Epatta comune tJ 
parte a parte , perchè farebbe affare troppo 
lungo • Le baili per ora , che 1 * Epatta di Li- 
lio pare la più degna da feguirfi , e fu quella y 
che Gregorio XIII* mandò P anno if 77.-a.tut- 
• tii Principi Cattolici, ed Univerfitàpiù cele- 
bri, e che da quali tutti fu approvata .. .Non_* 
dico del nojlro Lilio, perchè veramente non 
eraVcronelè, come per isbaglio fu llampato 
da alcuno • Nel Calendario originale della.-* 
{lampa Vaticana del 1582. , che ho appretto di 
.me col Breve fatto dalPapa al di luiPratello, 
fi legge , che era dei Regno di Napoli , dei iuo-: 
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godi Umbriatica. Di quello Liiio è opera il 
Calendario Gregoriano perpetuo , il quale-* 
noi laiciamo intatto, per quello che fpetta alla 
ftruttura , .ritrovandoli ottimamente corri- * 
ipondente a tutte le buone regole , e mi Tu re • 
Solamente fi devono mutare a mio parere le-* 
Tabelle temperar ie , perchè furono fatte con- 
tro la prefcrizionc del Papa, mutandoli dopo ii 
1700* nella Luna tre foli giorni del Calenda- 
rio antico, là dove il Papa apertamente nel- 
la fua Bolla voleva , che fi mutaflero per 
quattro V E fe quello avefiero fatto i Cal- 
colatori j in quello Secolo ogni ’Palqua lì 
farebbe ottimamente calcolata. Ma avendo 
elfi tralgredito queir ordine, per errore di una 
computazione malfatta nei 1 700. , ; che fi leg- 
ge nel Clavio y ponendoli il Plenilunio me- 
dio a’ di 4. di Aprile ore 11. dopo il mezzo 
giorno di Roma , che fecondo li calcoli di 
tutte le Tavole Aftronomiche,e del Clavio me- 
defimo, in altri luoghi fi vede ellere a’ dì 3. di 
Aprile ore 1 u dopo il mezzo giorno; per que- 
llo folo sbaglio , chea lui diede occafione , e 
agli altri, di mutare la Equazione dell* Epatta— * 
preferitta dal Lilio nel 1700 ( che giàera_j 
morto prima di terminarli la correzione del 
Calendario ; e perciò non potè moftrare loro 
* Sa % Ter- 
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r errore, che pigliavano , in yoler correggerà 
ciò , che da lui era ottimamente ordinato ) in 
tutto il Secolo corrente fi veggono quindecè 
* Pafque intimate dopo la Luna xxi ► contro le 
regole de’ Santi Padri , e cinque nel mele xii.. 
contro le medelime prefcrizioni. Ne* Secoli 
lèguenti, vi è, dove più, dove meno, errore. Si 
di moli r a bensì, che nè meno laEpatta del Li- 
lio può edere dènte da ogni errore ; ma vie 
rimedio . Un Padre Agoltiniano Francefe mol- . 
to ftimato dall’ Emo Noris ha fatto una fpecie 
di Epatta,che fi ritrova giufti/finta. E’ .vero, che 
non è ufuale per il comune dei Popolo ,, perchè 
è troppo intricata . Da quella però ho io fpe- 
ranfca di trarre cofa opportuna al bifogno . Ha 
fatto un Ciclo di 1 1 84. anni Gregoriani , in__* 
fine de’ quali fi l'afcia un Bifièftile* Quello ridu- 
ce in giro i Pleniluni Pafquali nella illefl’a.ora, 
e minuto , e le Ferie ancora : nè fconcerta gli 
Equinozj , ma li ritiene alli z u di Marzo : on- 
de io giudico , che con quello fi potrà avere 
una ferie di Pafque perfino al quattromila, e più 
oltre ancora,. tutte correttiflìme.. Ora lo Ho ri- 
copiando, per inoltrarlo all’ Eminentifs.Card* 
Isoris . Giacché V. S. vuole la figura della-* 
Meridiana, le trafiletto la Itampa della me- 
daglia, che fi è coniata per Nollro Signore-/* 

daU 
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dalla quale vedrà il motto o ifcrizione . At- 
tenda di vederne la l'piegazione > quando 
jl Papa ini permetterà di Camparla . Per quell’ 
anno già non fi potrà fare, mutazione nel Ca- 
lendario , dovendoli prima ricercare il parere 
delle più famofe Accademie * Ma a fùo tempo 
farà avvifata , quando elea qualche regola- 
mento &c. 

Roma quello dì i 8 < Novembre 1 70 
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ACCADEMIA I. 

Recitata li 2. Luglio 1707* 


Della Genealogìa dì Romolo » e dell * Epoca delta 
fondanone di Roma • 

N Ella Moria di Romolo , eh* è il foggetto della pre- 
ferite Accademia , due punti fono flati afiegnati 
a me per difeorrere , cioè la di lui Genealogia , e la 
Cronologia dei principale de* Tuoi fatti , eh* è la Fonda- 
zione di Roma . 

Quanto ai primo , confentono gl’ Inorici , eh’ egli 
folle Figlio di Rea Silvia , oppure Uia , figliuola di Nu- 
mitore , e Nipote di Amulio Re Albani , difendenti 
dal Trojano Enea per Silvio, natogli di Lavinia ultimi 
fua Moglie , procreata dal Re Latino • 

Diony fìtti Halic arti. Lib. I, nutrì . 6* 

Enea i. 


1 


1 

Àfcanio 


Silvio figlio 

0 Itilo 


%. Lavinia 

figliuolo di 


j. Enea-Silvio 

Crenfa , 


4. Latino 
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Ma quanto poi al Padre , non rifeppero gli 
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antichi medclìnai da quale- uomo folle generato 
Romolo; avveguacbè Iliao Silvia fua Madre 
fotte fiata confacrata da Amulio Tuo Zio a Ve- 
tta, per ottervare perpetua virginità . Per co-r 
prire il di lei fallo , finfero che Marte di loro 
Nume a lei fi fotte cougiunto ; onde i natali di 
Romolo > fe per Madre erano connetti a’ Prin- 
cipi Trojani.; e alli Re Albani , e Latini; per 
Padre , vollero che a’ Dei medefimi foflero ri- 
feriti . In teftimonio di che veggiamo, che An- 
tonino il Pio coniò le medaglie con 1 * una e i* 
altra origine di Romolo Fondatore , rappre- 
l'entando nell* una il Capitano di Troja Enea, 
ond’egli difeefe , e nell’ altra Romolo difen- 
dente dalCielo,in atto d’incamminarfi verlòRea 
Silvia Sacerdotefla di Vetta , che in terra giace. 
L’una,e Paltra medaglia,vedefi incilà,e fpiega- 
ta; la feconda dall’ Angeloni alfa pag. 134, 
aum 17. , e la prima dal Vaillant pag.7if . Sono 
comuni le medaglie Romane con if rovefeio 
della Lupa, che allatta i due Bambini Romolo, 
e Remo . Ma fono Angolari quelle di Claudio, 
C di Probo, riferite dal Trillano , dal Segui no , 
dallo Spane mio, e dal Morelli , con la i fc ri— 
zione ORIGINI AVGVSTI,cheaRomolo li 
riferifee . 

Quanto al fecondo , egK è certo , che ne’Li- 

bri 
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bri Ceuforii , ed in litri Atti pubblici,tenevafi 
da’ Romani eiatto regiftro degli anni: ondc_> 
Dionifio Alicarnafi'eo riferifee il Cenfo notato 
1 1 p. anni dopo la cacciata dei Re , e fcritto ne’ 
libri di più famiglie, che i Padri lardavano a’ 
-figli . E’ certo , che ne’ libri Sacerdotali fi no- 
tava una fpecie di Annali dal Pontefice Ma/li- 
mo, come attefta Cicerone nel fecondo libro 
dell’Oratore, e ciò fin dal tempo di Numa. 
Vedali il capitolo 4. delia introduzione noftra 
all’ Moria Univerlale pag. 40. Ciò fuppofto , 
Nelli tre,o quattro Secoli più fecondi a’Ro- 
mani di Letterati , cioè nell* ultimo della Re- 
pubblica , e nelli tre primi dell’ Imperio, vedia- 
mo monumenti formati con pubblica autori- 
tà , che numerano gli anni della fondazione 
di Roma . 

- L’anno, in cui furono Confoli li due Impera- 
dori Filippi, Padre, e Figlio, fi legge fcritto nel- 
le medaglie MILLIAR1 VM SAECVLVM ; c 
in quello fi celebrarono iGiuochi Secolari per 
ì* anno millefimo della fondazione di Roma , 
che allora correva dell’ Era comune di Crifto 
147. Avanti a quello, anni 1 26 numera Adria- 
no nella fua celebre Medaglia con le mete del 
Circo A. U.C. 874. Anteriormente a quello, i 
marmi de’ Fratri Arvali cuftoditi in Roma , e i 
Falli che fi veggono in Campidoglio, afTegnano 
a ciafcun Confidato ivi efprefiò gli anni della 

T z Cit- 
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Città, che corrifpondono a quello computo 
per modo , che tanti monumenti pubblici tut- 
ti fi accordano in quefta efpreffione , calcolata 
con fornaio fiudio dagli Autori de’libri Cenfo- 
rii , e fucceflivamente raccolta da Varrone-* 
dottilfimo fra i Togati, e paragonata con gliAn- 
nali ed Olimpiadi de’Greci da tanti Iftorici, 
quanti a noi rapprefenterà quello de’noftri Ac- 
cademici, che fa F uffizio di Bibliotecario . 

Un* altro genere di riprove della Crono- 
logia di Roma, e di Romolo , ci iòmminiftrano 
i caratteri de’ moti celefti offervati dagliAugu- 
ri, e riferiti dagli Scrittori; e fpecialmente_* 
quello della Eclifie Solare vedutali nel giorno 
medefimo della fondazione di Roma > cioè il 
dì z r. di Aprile , 749. anni prima deli’ Era di 
Crifto : il qual giorno era celebrato ogni anno 
con pubbliche Fette nelCirco,per il Natale del- 
la Città , accaduto nella Fcftività di Pale Dio 
de* Pattori , come leggiamo efpreflo nel Ca- 
lendario di Celare confervato nel Palazzo Far- 
nefiano • Veggafi il computo > che noi abbia- 
mo calcolato, de* moti Solari e Lunari per 
quel giorno;, da cui appare , che 749. anni 
prima dell’ Era comune di Crifto , nei dì zi. di 
Aprile Gregoriano proleptico, $* incontra la 
Eclifie fuddetta > che mirabilmente compro- 
va la noftra Cronologia . Correva allora il 1 8. 

auno 
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anno della età di Romolo $ onde 1’ anno del di 
lui Natales’ incontra appunto neH’anno primo 
V. Ciclo Ottagrammo da noi ordinato , e 
risponde all’anno avanti Crifto 768, e del Pe- 
riodo Giuliano di Scaligero al 
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ACCADEMIA IL. 

j < 

Della Genealogia , e Cronologìa di Uuma : 
Pompilio feconda Re de' Romani . 

P Rofeguendo il mio uffizio di Genealogo e 
di Cronologo nell’ Iftoria di Numa , ade- 
guatomi nell’ antecedente Accademia, dirò , 
Quanto allaGenealogia di quello fecondo 
Re de’Romani, non edere flato regiftrato dagli 
antichi Scrittori altro nome, dei di lui antenati, 
che quello del Padre Pompilio,Pompone,o fia 
Pomponio (i). Uomo ilJuftre fra i Sabini , i 
quali vantavano d’ edere Colonia de* Lacede- 
moni . Plutarco (a) riferifee, che Tito Ta- 
zio Collega di Romolo nel Regno fciegliefl’e 
Numa per marito di Tazia fua figliare foggiun- 
ge, che non per quello egli volelTe mai portare 
il iuo domicilio in Roma;anzi tratto dall’amo- 
re della innocente vita ruflicana , li trattenere 
nella campagna, dedito alla folitudine , e alla 
contemplazione delle colè divine. Dubbiofà 
memoria a noi è reftata delli alcendenti , e di- 
feendenti di Numa. Dionifio (^)fcrive, che 

alcu- 
ni) Plut. in Vita Numae . 

(a) Ut Mu«na fub init.& Dionyf. Malie. lib. i. n. 7. ]>ig. itig. 
Q) in fine lib. a. pag. 187. 
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alcuni abbiano detto, aver egli lafciati quattro 
mafchi , e una femmina; ed altri quella loia ; 
da cui CiuGellio feri ve , che nafeefle Anco 
Marzio . Plutarco (i) riferifee il nome di 
quattro male hi , Poropone, dal quale dilceiv 
de la Famiglia Pompilia y Calpo , Pino , e Ma. 
merco ; e da quelli dice effere derivate quattro 
Famiglie nobili Romane : benché foggiunga , 
che fìa quella Genealogia fatta in grazia dellì 
adulatori delle fuddette Famiglie . Confcnte-# 
bensì , che Anco Marzio nafeefle di Numa , 
benché non fla poi certo, fe della prima mo- 
glie Tazia, o pure della feconda Lucrezia, 
che altri gli adeguano dopo morta la prima. 

Quanto alla Cronologia, avrei molto che 
dire * non folamente della particolare , appar- 
tenente agli anni della fua vita, e del fuo Regno, 
ma ancora della pubblicala lui introdotta per 
ufo de 1 Romani nella ordinazione dell’anno 
civile, e de’facrifìz/ . Procurerò di rcftringere 
runa, e 1 * altra * Plutarco dice, ch’egli nacque 
il giorno ftefso della fondazione di Roma 
e rifapendofl da lui , e da altri Scrittori , 
che dopo li 37. anni del Regno di Romolo , 
un’anno quali intero feorfe d’interregno, e 
che Numa ve rio il fine del medeflmo ann o r 
creato Re, era proflìmo al quadrageflmo aiw 
no della fiu età, c regnò 43. anni* poffia- 

Cl I» Numa > finem. mO 
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mo affermare, che il Secolo primo del quinto 
periodo Cronico Univerfale da noi propo- 
flo , ila mi furato efattamente dalli anni di 
Romolo , e di Numa in quello modo : i 8. anni 
ville Romolo prima di fondare la Città di Ro- 
ma ? 37» in efsa regnò con alcuni meli , e que- 
lli fono li 57. primi anni deliavita di Numa* 
Segui 1* altro anno dell* interregno , e fucce- 
dettero li 43. del governo di Numa , che fo. 
no in tutto anni 99. Quc’ raefi , che fcorfero, 
oltre gli anni intieri dell’ uno,e dell* altro Re- 
gno , toccano 1* anno centefimo ed ultimo del 
primo Secolo del V. Periodo da noi accen- 
nato . 

Acciochè più chiaro apparifca V ordine 
di quella Cronologia, noi lo llenderemo cosi : 
Abbiamo già dimollrato in occafìone delle ri- 
cerche del Calendario, che 1184. anni Gre- 
goriani del noftro Ciclo Ottagrammo reftitui- 
feono efattamente i moti Lunifolari * Abbia- 
mo divifo il tempo in Periodi di quella foni ma*, 
e cominciò il Periodo fettimo, ora corrente, 
con V anno Gregoriano 1 60 1 dell’ Era di Cri- 
fio ; Retrocedendo per fomme eguali di quan- 
ti periodi pollano occorrere per mi furare tut- 
ta ladurazione del Mondo, dopo la creazione , 
fecondo i computi della Divina Scrittura noi 
ritroviamo, che fei periodi di anni 1184, che 

fi pre-„ 
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fi premettono al fettimo, cominciato dal i5oi. 
dell* Era Criftiana , contengono tutta 1* età del 
Mondo qualunque lettura fi fegua della facra— * 
Bibita , o quella fecondo i ixx Interpreti , o 
quella fecondo la Volgata Edizione • Il quin- 
to Periodo incomincia appunto dall’ anno Na- 
tale di Romolo : e il di lui primo Secolo termi- 
na con l’ anno della morte di Numa: il che fi 
dimoi! ra così; 

Nell* Accademia antecedente il è già pro- 
vato , che la fondazione di Roma deve riferir- 
li all’anno 750, avanti l’Era di Grillo: e il 
natale di Romolo cade nel 768 . Aggiungali a 
quello numero la fomma di i5oo. anni dell* 
Era Crifliana avanti al principio del VII Perio- 
do ora corrente ; faranno in tutti 23 68 anni , 
cioè due fiate 1184, che fono due Periodi del 
noftro Ciclo . Incomincia dunque il QuintoPe- 
riodo del Ciclo Ottagrammo 1* anno primo del 
primo fuo“Secolo , infieme col natale diRomo- 
lo, e termina lo ffefio Secolo con la morte diNu- 
ma, come ho efiefo nel foglio annefiò - Si vedo- 
no i motiLunifolari ragguagliati anno per anno 
a* giorni Gregoriani Ottagrammi proleptici; 
e facilmente fi riducono a’ giorni del Giuliano 
proleptico di quel Secolo , con ricordarli , che 
il primo diGennajo Gregoriano Ottograinmo, 
è 1’ undecimo del Giuliano , come altrove ho 

V di- 
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* . • di mo (l'rato . Nell* anno 19. del Ciclo fuddetto 

il Plenilunio accade a’dì 29. di Marzo h.i9»44* 
dopo il mezzo dì.. Ag- 
giungaci 14. giorni e h.18.12. 

E per la metà di una Lu- — - ■■ — 

nazione 44. * 4 * 

3 ** 

Il Novilunio medio farà il dì 15. di Aprile 
h.14. 6 . dopo il mezzo dì Ottagrammo, e 
il dì 2 3. di Aprile farà il Giuliano . 

Secondo i moti veri ritrovo il Novilunio 
a* dì 22. di Aprile dell’anno Giuliano 750 
avanti 1 * Era Volgare di Crifto : e feorgefi , che 
fu Eclittico dalla fupputazione de’ moti Ce- 
ledi fecondo le noftre Tavole \ benché altri fe- 
condo le loro non ritrovino queftaEclifl'e.Vo- 
lendo noi dunque efporre fotto gli occhj il 
primo Secolo di quefto V Periodo, che ab- 
braccia le vite di Romolo , e di Numa Pompi- 
li o efattamente lo ripartiremo così 
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ACCADEMIA III. 

Della Genealogia e Cronologia di Tallo 0 fi ili 0 
Terzo Re de' Romani % 

D irò fecondo il confueto mio uffizio della 
Genealogia , e della Cronologia di Tul- 
io Oftilio terzo Re de’ Romani . 

La Genealogia di quello Re fu deferitta 
diligentemente da Dionifio Alicarnafleo nel 
principio del terzo libro della fua Illoria . Me- 
dullla, Città fondata prima dagli Albanefi , e 
refafi a Romolo vincitore,fra gli altri Tuoi Cit- 
tadini ebbe un tale Oliilio , per nobiltà e per 
ricchezze molto considerato, il quale trafpor- 
tando la fua abitazione inRoma,prefe quivi per 
moglie una dama Sabina figlia di Erifilio , fem- * 

mina illullrc quanto il Conforte peri natali , e 
per la pace llabilita fra i Romani e i Sabini col 
mezzo del fuo configlio , allora che fuggerì di 
efl'ere mediatrice con deputazione di ambafee- 
ria tra i Padri e i Mariti . Oltilio accrebbe la 
gloria degli Antenati , foftenendo cariche mi- 
litari in tempo di Romolo con tal valore , che 
in vita fu coronato da effo Romolo (per efler 
egli entrato il primo in Fidcne, come attefla- 
110 i due Plinii ne’ luoghi citati dal Panvi- 

V z ino 
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nio ( i ) ],e che dopo morte gli fu eretta dai Re 
una colonna nelForo con menzione, che a’po- 
fieri faceflèfede di lua virtù fegnalata . Lalciò 
j*ii morendo un picciolo figliuolo , il quale, al 
dire di Macrobio /fu il primo , che nalcefse a * 
compagni di Romolo dalle donne Sabine : 
onde daffeflere il primo nato inHoJlìco } voglio- 
no, che traefle il nome di Hoftio Oftilio, e 
che gli fofs£ data per legno di Nobiltà da_> 
Romolo la Bolla d’oro , e fa Pretella • Non__* 
fo, fe di quello , o d’ altro fanciullo nobile fia l 
Immagine di marmo con Bolla &c. 

• Fra le memorie genealogiche non fi vuoi 
tralafciare quella , che raccoglie Panvinio (x) 9 
cioè, che nel paflaggio degli Albani aRoma lot- 
to di Ollilio venilsero di colà le famiglie Giu- 
lia , Servi lia , Quintia , Gegania , Curiatia * 
Cloelia, Quincita, e Attilia. 

<• Hoflio Ollilio pervenuto a giuftaetà, e 
ammogliatoli con iiluftrc matrona , procreò 
Tulio Ollilio, che è il Redi cui oggi parlia- 
mo . Benché di lui nafcefsero più figliuoli* 
non rellò dipendenza , fuori che trafverfale j 
giacché, al dire degl’ Plorici , o per la caduta 
del fulmine , o per le infidie de* traditori , af- 
fieme con Tullo*reflò uccifa la moglie, e quan- 
ti 

(0 Faft. Conf. pag. f <% 

(*) Con», in PaJU pag. fo. 
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ti erano delia Famiglia nel Palazzo Reale • Da* 
trafverfali addunque di Tulio Oftilio fu propa- 
gato P altro ramo degli Oftilii , che prefe i co- 
gnomi di Mancino , e di Saferna : e figurò la 
iiia origine nella moneta d’ argento incifa da 
Golzio ne’Fafti , e dal Begero ne* Commentar) 
di Floro , ove da un canto fi vede la tefta del 
ReTulloOftilio con il di lui nome, e con quello 
di L. Oftilio Mancino autore della moneta y e 
nel rovefcio una galera col nome SER. SVL- 
PICiO. GALBA . Un* altra prova di quefU 
agnazione confèrvano gli Oftilii appretto Ur- 
lino nella medaglia di L. Oftilio Saferna , che 
incife l’immagine del timone in fegno di aver- 
gli , cornea Nume } dedicato un tempio il Re 
Tulio -, per la cagione apportata dall’erudizio- 
ne dell’ Accademico , a cui è toccata la parte 
d’Iftorico. • 

Reftami a dire della Cronologia del Re 
Oftilio Lo fteftò Dionifio di comune confen- 
fo degli Scrittori aflègna trentadue anni di re- 
gno a quefto Principe: onde nelle Tavole Cro- 
nologiche del noftro Ciclo gli abbiamo attri- 
, buiti li ^ 2 .anni primi del Secolo fecondo, dopo 
terminato il primo Secolo con la mortedi Nu- 
ma , come già dimoftrai nella precedente Ac- 
cademia . 

Oltre alla Cronologiadi Tulio Oftilio 
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reftarebbe a trattare di quella d’ Alba inferita 
alla vita di quello Re per occafione della fua__» 
diftruzione , mentre gl* Iftorici affermano , 
che feguifle 487.311111 dopo la fua fondazio- 
ne (0, 

Sarà bene per occafione di quella ricerca 
del tempo Habilirc a un diprdfoqualecertez- 
za reftar potelfe aDionifio, e agli altri Scrit- 
tori delle cofc Romane che ville ro cinque o 
fei fecoli dopo dei Re, quale certezza , dico, 
reftar potefse de’.computi fosì ditti degli an- 
ni , mentre pare , che molti vadano aticora_> 
oggidì dubitando , fe dicci , oppure dodici 
meli avefse l’anno di Ro^npoio,,. e degli Albani, 
anzi di tutto il Lazio j, f «, . : j ; • . > , t 

Le relazioni degli a^juchi Scrittori, ben- 
ché pajano trafe.repugaa^iti, ftabililcono tan- 
te Cronologie , quantewerano le Città del La- 
zio , allorché dicono alcuni (1) de’ Latini, 
avere cpmpofto l’.anno di dieci meli , altri dì 
dodici , e taluni di tredici ancora, come i La- 
vimeli i e il Marzo degli Albani avere contati 
3^. giorni, il Maggio 22, il Settembre 1 5 , 
V Ottobre de’ Tqfcuìani 32, e degli Aricini 39, 
con le altre di verfità notate da Cenforino (3) : 
... con- 

ti) Dionyf. lib. j, pag.i7». 

(i) Corradi!». j»ag. 176 . ; ^ 

(5) Cap.$. de Die Nat. 
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contuttoché dal medefimo Autore apparifce, 
che due generi d’ anni erano intefi da tutti , i 
Naturali , e i Civili : quelli dipendenti d anno- 
ti Lunifolari e unive rfali per tutti , quelli da—» 
riguardi civili e particolari per ciafcheduna_ # 
Città . Ofilrvò egli , che i naturali , cioè i mi- 
furati col moto delli due Luminari , anti- 
quiorcs & omnium genti um communi flint ; fic- 
come all* incontro i civili poflcrius injlituti . 
Ora li vuole avvertire > che le Città particola- 
ri , benché tanta diverlìtà de' Falli introduce - 
fero ne’loro Calendarj particolari, contuttocifò 
per ufo di tutta la Nazione ragguagliavano di 
tempo in tempo gli anni civili, coi naturalijon- 
de è, che ogni quattro anniLunifolari fi riduce- 
vano alla folennità dellcOlimpiadi.Tutte leNa. 
zioni diGrecia,e per reftringermiaiLazio, tutti 
i Latini convenivano a tempo determinato nel 
Monte Albano per quelle Ferie , che da tutta 
la Nazione furono dette Latine , come atteila 
t Varrone(i).Dodici meli di altrettanteLunazio- 
ni tutte oflervarono ritrovarli dentro un’anno 
Solare , con 1* eccello delli io. giorni e qualch* 
ora più: il che diede forfè occafione ai primi 
Caldei di partire i fegni in tre Decanie - 9 men* 
tre ofservarono in capo a tre anni in que’ luo- 
ghi a undiprefso ricongiungerli il Sole, e la Lu- 

_ na. 
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na . Ma gli Arcadi più ingegno!! c più diligen- 
ti nel ritrovato delle loro OJimpiadijtempera- 
rono in modo gli anni Ci vili, che in ciafchedu- 
no di eflì la Luna avanzafse un quarto incirca 
di Lunazione , e in capo a quattro diftallè dal 
principio dell’ anno tropico , o fia Solare, me- 
za Lunazione: onde è, che terminata la fe- 
conda Olimpiade, cioè a dire una Ottaeteride, 
ricominciava la nuova, con l’ anno naturale e 
ci vite , ricongiunti di nuovo e agguagliati per 
quella facile lìmmetria di moti Lunifolari , af- 
fai prolfimi al vero, come altrove ho già dimo- 
iato. 

Ora è certo , che gli Etrufci ,(che , al di- 
re di Varrone, computavano gii anni, e i Seco- 
li dalla fondazione di ciafcheduna Città avanti 
al principio di Roma ), i Greci, e altre Nazio- 
ni , con le quali trattavano i Latini , ancora—, 
prima di Romolo , ebbero quella mifura co- 
mune di anni Lunifolari, che ragguagliava di * 
quando in quando i Civili e particolari delle-# 
Città. Per attenermi all’ iftituto dell’ Accade- 
mia, produrrò quivi alcune antichità, che di- 
moftrano la verità di quello collume , cosi de’ 
Caldei , come degli Egi zj , degli Etrufci , e_> 
de’ Latini . Ballerebbe però accennare , che 
il Calendario Rullico , che fi vede nel Palazzo 
Earnefe afsegna la tutela di ciafcun mele ad 

uno 
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tino del li dodici dei Cofcenti , che, al dire di 
Varrone, fono proprj de* Rufticani, e ante- 
riori alli dodici eretti nel Foro Romano : io-« 
pruova , ed ufo dell* agricoltura con la of- 
fervazione delli dodici meli Solari fi congiun- 
gevano quelle Fede antichilfime , connefse a 
operazioni di campagna, non potàbili a tra- 
sferirli fuor di ftagione , come farebbe avve- 
nuto , fe Tanno fofse ftato di dieci meli. Le 
Fefte Medicinali , ofservate con T altre degli 
antichi Latini eruditamente da Monfignor 
Corradini , è certo, per teftimonio di Varrone, 
e di Fefto , che cadevano in fine di Settembre , 
ed erano iftituite per afiaggio del nuovo mofto, 
a fine di dedicare le primizie agli Dei &c. : ed 
altrettanto è certo , che fe dieci foli meli avef- 
fero compiuto T anno , e rinovato P altro Set- 
tembre , non più il mofto , ma le fpighe no- 
velle fi farebbero nel giorno anniverfario de* 
Medicinali raccolte * dopo un* altro anno,.i 
fiori, e fuccetàvamente retraendo non fi avereb. 
be potuto fare la funzione riferbata a quel 
dì « Lo ftefio può dirli dell’ altre folennità an- 
niverfarie legate alle ftagioni ; le quali perciò 
di moftrano veri Ili ino il detto di Cenlòrino, 
che tutte le Nazioni rilòl vcfsero i loro anni Ci- 
vili in tanti Xunifolari comuni ed univerfali.. 
E perciò e manifefto, come gli Etrufci potefse- 

X ro 
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to numerare i Secoli delle Città loro, riducen- 
doli ad anni comuni Solari : così gli Albani , 
i Lanurini , i Prifcellini , i Romani . Reda 
dunque dalle folennità una pruova manifeda 
della Cronologia degli Antichi . 
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ACCADEMIA IV.. 1 


Recitata il dì 4. di Settembre 1707.' 

• . 1 

Della Cronologìa e Genealogìa di Anca * 


On grazia de* Sig. Accademici , niuno 


piùlicuramente di me può parlare nell* 
argomento afiegnatomi per il difeorfo della 
prefente Adunanza , tanto in . riguardo alla 
Cronologia, quanto intorno alia Genealogia 
di Anco Marzio quarto Re de* Romani , che 
fono le due mete , circa le quali ha da volgerli 
il mio difeorfo , 

Per quello , che appartiene alla Cronolo- 
gia, benché la pioggia abbia oggi impeditala 
convocazione d* Arcadia nei Bofco Parralio , 
nondimeno io vengo pur ora dal ferbatojo del 
gentililfimo Alfefibeo Cario Cuftode di ella Ar- 
cadia. Immaginate vi addunque, fe da potàbile, 
che io prenda errori nella numerazione delle 
Olimpiadi . Quello è l’autentico viglietto re- 
fomi da quella Segretaria, la quale tiene minu- 
to conto delle Olimpiadi, delli anni, de* meli f 
e de* giorni , da che Jiito riftorò nei Campo 


Marzio Quarto Re 
de * Romani • 
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Eleo i giuochi d’ogni quattraanni per Pavanti 
ifìituiùdaErcolè ./Vedete voi', che if giorno 
d’oggÌ4, di Settembre 1707. ( ivi c contrafe- 
gnato,cd.i'mprefi‘o)c il 22. del mele di Bo ed ro- 
ndone dell' anno terzo della Olimpiade dcxxk 
M’intérrogaterchi di ciò mi alficu ra?ChEQue- 
fla Tavola, ove pollo inoltrarvi efpanfa tutta la 
ferie delle Olimpiadi raggauagliata agli anni 
Gregoriani , che appreflo noi fi coftumano.. 
E non vedete che il primo giorno della: pre- 
fente Olimpiade fu. il di del folftizio 2 1 % . di 
Giugno delPannO 1 70?, Il primo giorno, dell’ 
anno fecondo della mede fi pia, cadde nel dì 1 8. 
delio ftefìò mefe nell’anno 1705 • E in quello 
anno terzo, fi é cominciato il primo di E catoni- 
beone capo dell’anno Arcadi co , a dì 1 dei 
Giugno prolfimo antecedente..Oh, mi direte: 
Qual pruova di ciò ne arrechi.? Vi *rifpondo , 
che il contò è fatto .JQuefto è. il. libretto, cal- 
colato a bello fiudio dall’Accadamia Reale 
delleScienze in Parigi, che nota il Plenilunio 
primo dopo il Solftizio di eftate per «Pappunto 
aldi di Giugno , d’onde io vi ho detto, 
che incomincia il terzo anno corrente deli’O— 
limpiaded’Arcadia; giacche fuppongo a voi 
noto , che il primo anno di qualunque Olim- 
piade comincia dal novilunio , il fecondo dai 
primo quarto della luna, ed il terzo, quale ora 
o . corre 
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corre, dal Pleniiunio.Ne. volete di più? Pollo an- 
cora moftrarvria ofl’ervazione della Ecclifle lu- 
nare nel dì i 7* di Aprile prodi inamente pattato, 
da cuLcomputando due lunazioni inedie , per 
l’appunto ritro sarete nel dì i di Giugno ca- 
dere il terzo Plenilunio , ch’è jl più vicino do- 
po il folltizio eftivo, e perciò è il principio 
del primo mele detto Ecatombeone udranno 
Arcadico già fpiegato*Se io non vitrafporto di 
pelò lopra la Luna a patteggiare con lei il Zo- 
diaco, non ho modo di farvi toccare coir mano 
più certamente la verità della C iconologia , che 
propongo ..Ma, ( ripigliate ) che ha quello a 
fare con. la Cronologiadi Anco Marzio ?. Vi 
foggiungo , t che molto , e gioito più di quello 
che immaginate .f otte già perluafi nella prima 
Accademia , ove trattai degli anni di Romolo, 
•che il primo anno di fua vita, incominciò dal 
primo deinoftro Ciclo Ottagranrmo y (primo 
altresì della terza Olimpiade) , e due intere ri- 
voluzioni dinante dal i6ou deiPEr ai volgare : 
e nell’Accademia feconda vedette, che il Seco- 
lo primo terminò con la vita di Nunia l’anno 
centefimo del meddìnio Ciclo . Ora lappiate^ 
che Anco Marzio nipote di Numa Pompilio 
( il che udirete nelle pruove della Genealogia) 
fu eletto Re l'anno fecondo della trigdima- 
quinta Olimpiade , come vi atteila Dionilìo 

d’Ali- 
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d’Alicarnaffo )- Con la medefima certezza , 
onde io v’ho inoltrato, che oggi fia il giorno 
22. della terzaLuna, nell’anno terzo di queda 
Olimpiade corrente 6 x u per Cidi > per Tavo-< 
le, per Calcoli ,e per offervazioni \ conlame- 
defimg appunto poflo dimoftrarvi , che ritiran- 
doci addietro due Periodi interi d’anni Grego- 
riani 1184., cioè anni 1368. primadel corren- 
te , il 2z. di Boedromione farebbe caduto, co- 
me oggi, nel dì 4. diAgofto (fe allora fi fotte 
calcolato ad anni Gregoriani), e che allora cor- 
reva l’anno terzo dell’Olimpiade 29. , il quale . 
fu ventiquattro anni prima dell’ elezione di 
Anco Marzio, e quattro, avanti la morte del di 
lui Avo Numa Pompilio . Sarà dunque vero il 
dire, che 1344. anni fono, fu eletto Re Anco 
Marzio, correndo l’anno terzo della Olimpiade 
xxxv. E fe volete fapere qual fu il vincitore in 
Arcadia , che alla medefima diede il nome , 
Dionifio Alicarnaffeo vi afiìcura , che egli 
fu Sfero Lacedemonio , tenendo allora l’an- 
nuale Magiftrato di Atene Damafia. Ma de- 
gli annui Magiftrati di Atene farà luogo a_* 
difcorrere in un’altra Adunanza. Badivi nel- 
la prefenre l’avere intcfo, che 2344. anni # 
prima di quello dì, Anco Marzio intraprefe a—» 
regnare , e terminò il Regno , e la vita, corren- 
do 

(1) Lìl>. p 3 g. ,77. 
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do Tanno 24. del Tuo governo, che, ragguaglia-* 
tanientealle Olimpiadi >.era il fecondo della 
quarantefima prima .. 

Con eguale copia di autentici monutnen- 
ti pollò dim cifrarvi la Genealogia d’Anco* 
Marzio , di cui parliamo 

Che di Numa fia nipote AncoMarzio, di- 
moftralo quella la medaglia ( 1 ) coniata da Ca- 
jo Marcio Cen forino fuo difendente , il quale,, 
in memoria degli Autori della fua fchiattajvol- 
le ambi congiungere nel medefimo impronto 
diftintamente imprimendovi i nomi NVMAE. 
POMPILI ANCI MARCI . 11 rovefcio che ne* x 
roftri di nave (z) ha il Amolacro della Vitto- 
ria pofato fopradi un piedeftaIio,per avvifo dei- 
celebre Interprete d* Antichità Giovanni Vail- 
lant, indica il Porto e la Colonia Oftia fon- 
dati dallo. Aedo Anco allora che quello Augu- 
re avventurato proximas Aioefiae filvat ad 
ufium navium publicavit > jam tum vi de Ih et: 
praefagieni animo , fiutar um , non modo , ut in~ 
quii Rufiuty totius mundi opes Jj* commeatm il* 
lo y veluti marilimo Vrbishofpitio reciperentur r 
fedpcr vittoria* mar it ima s fina Imperi i Ro- 
mam longe propagaturam : unde ipfa vittoria f 
tanquam fiemper coma in navali pofit a eratin 

cip- 

(O V»»l!ant n* 4. iaPatn. Marcia Tab» $I*« 

Ci) idem ibidem num. f. Se S, Tab. yi» 
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cippo , & quando Claffìs in mare prodibat , illa 
in Pr aetoria navi , ut Nummi typus dcmonJlrat> 
in felici s eventus augurium collocabatur . 

Ma fe fu celebre la ftirpe d’Anco per gli 
antenati nel governo dei Re , nulla meno glo- 
riola la refero i difendenti , cosi nel tempo 
della Repubblica , come in quello de’ Cefari . 
Eccovi le monete del me delìmo Cajo Marcio 
Cenforino, che dimoftrano gli altri fuoi Ma- 
giftrati.I Caftori, legni de’ giuochi Apollinari, 
fanno fede, ch’egli ottenelTe la Pretura Urbana, 
I titoli di III. Viro A A A. F. F. moftrano la fo- 
vraintendenza alla zecca.Eccovi ( i jCajoMar* 
zio Figulo Edile della Plebe nel 578. di Roma: 
e il figlio dello . fletto nome, Edile Curule nel 
6 20. Eccovi (2) Marcio .Libone Quello re. 
Quelli (3) è Quinto Marcio Filippo , che_* 
trionfò de’ Tofani Tanno 472, rinovato da 
Lucio Filippo fuo difendente, Edile, e Pretore. 
Quivi (4) è coniata la figura dell’Aquedotto 
più infigne, che traile il nome da Anco Marzio* 
e da Quinto Marcio > cognome de’ fuoi fon- 
datori . Qui (5 ) compendiato leggete il nome 
.di Filippo Re di Macedonia,ricevuto ad olpi- 

zio 

(0 Vaillantlus nnm. n. & iz. In Fam» Marcia Tab. 5>z. 

(2) IJein ibid. ntim. 14. Tab. pz. 

(3) idem ibid. num. ip. Tab. ”pj. 

(4) Idem ibid. num. 2X. & 24, Tab, pj, : 

( 5 ) Idem ibid» r.um. 23. Tab. pj. 
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zio da Quinto Marcio Filippo due volte Con- * 
folf « In fomma fé feorrete l’Urfino , il Patii * • 

. no, il Vaillant ne* monumenti di quefta fchiat» 
ta gloriofa , non tanto a* nomi , quanto alle , 

^ imprefe , alle fabbriche , ed a’ trionfi, ravvife* 
rete , che a* Regj Antenati di Anco Teppe ro 
nello fiato di liberi Cittadini renderli eguali i 
difendenti , e moftrarfi degni germogli d*una 
ftirpe Reale • . 
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t ACCADEMIA V I. 


v ' *’ • •fi 

Della Cronologia e Genealogia di Servio 
/ 1 : Tullio S e/lo Re de\ Romani ^ , 


: ' \ - t * 

N A delle pruove più illuftri della Crono^ 


logia , e delja Genealogia de* Romani , 
anzi di tutta la Iftoria loro, può dirli frutto del-» 
laiftituzione di Servio Tullio, di cui quella 
fera parliamo , A me tocca il divifarlo con bre- 
vità nel miuiftero ingiuntomi di Cronologo, 
e di Genealogo , cui cercherò di adempire » 
Oflervatc nella prima Accademia , che 
uno deV monumenti più veraci , e più certi , 
onde gli antichi Storici Romani tratterò le no- 
tizie della Cronologia , dell’età , delle getta , 
e della fucceffione dei di lor Cittadini , dopo 
gli Annali del Pontefice Maffimo» furono i Li- 
bri de* Cenfori . Fabio Pittore, per tettimonio 
di Livio ( i), S criptorum antiquijjtmus ,e Dio- 
nifio Alicarnaffeo ( 2 ) il più accurato tra’ Gre- 
ci , che ditti ngueffe i tempi, e le azioni dell’an- 
tica Roma , fondano pretto che tutte le di loro 
afferzioni Genealogiche, Iftoriche , e Cronolo- 
giche foprarautorijàde’ libri Cenforj : in mo- 
do che da etti ricava il fopr addetto Dionifio 

i’an- 


(1) lib> I. cap. 44. 
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l’anno Hello della Fondazione di Roma , ben- 
ché folamente ( i) dopo clxxxvi. anni incirca 
( cioè dfc. anni avanti laCenfura di Vefpafia- 
no, per teftimonio di Cenforino (z) , o pure 
qualch’anno avanti fecondo il calcolo del (3) 
Petàvio), folle da Servio Tullio introdotta, 
la ordinazione del Cenfo per ciafcun luftro , 
cioè a dire per ogni Ipazio di cinque anni .« 
Dobbiamo addunque a quello ingegnofo Prin- 
cipe la maggor parte delle cognizioni , che nel- 
le noftre Accademie ricercheremo , o almeno 
preffo che tutto il di lor fondamento : percioc- 
ché fenza quei libri Ccnforj , che dagli Avi lì 
trafmettevanogelofamente a’ Nepoti,nè la fuc- 
celfione delle famiglie , nè l’età de’ Cittadini » 
nè il tempo delle azioni farebbefi cuftodito j c 
la origine di quei libri unicamente fu la iftittH 
zione del Cenfo. Panni perciò pregio dcH’ope- 
ra il riferire in quello luogo la introduzione p, 
la forma di quelli Cenlì,che ordinò ScrvioTul- 
lio di farli per ciafcun Luftro , acciocché ognu- 
no feriamente comprenda } qual pefo di pruo- 
ve alfiftaallaconfecuzione dell’Illoria, Crono-, 
logia, e Genealogia de’ Romani in quella, e 
in tutte l'età, che daranno l’argomento per le 
Tegucnti Accademie; E ciò tanto più volfm- 

* • - Y z tieri 

(t) VideranvinmminTaftis lib.I. 

<{i> De di* Nat. cap. 6 ,' ■ « “ - 

(0 li* Do&.Tem. lib.i.cap. 7 <S. 
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fieri | quanto più aperto feorgiamo , che a* 
Romani ftefli fecero tale e tanta impresone le 
pruove prefe da’ libri del Cenfo, che vediamo 
Be’ marmi de’ Farti Capitolini regiftrato,al pari 
degli anni della Città , il numero de’ Luftri ce- 
lebrati : e Tertulliano (i ) accenna i libri del 
Cenfo d’Augufto , allora che a’ Gentili vuote 
che fervan di pruove , da effi animelle per fi- 
cure, della genealogia , della patria , e dell’età 
del noftro Redentore . 

Il Cenfo addunque altro non fu , che una 
«fatta e giurata informazione del numero, dell’ 
età , profeflìone , lignaggio , e foftanze di eia- 
icedun Cittadino , introdotta dal Re Servio 
Tullio , affine di regolare le forze , c le rendite 
del Comune a un certo fiato negli ordinar) bi- 
lògni , e di avere altresì pronto il modo di 
efìggere a proporzione delle facoltà di ciafche- 
dun’ Cittadino aflìftenza e contribuzioni nelle 
ftraordinarie occorrenze della Repubblica ; 
oltre gli altri motivi di ben regolata ragione di 
fiato circa i fufirag) ng’ Comizi, c ^ c P otf à me- 
glio ridire il faggio Accademico , a cui appar- 
tiene di ricercare le virtù e i viz) di Servio Tul- 
lio.Parvegli,che l’intervallo di cinque anni fof- 
le uno ipazio giufio di tempo per rinovare le 

ac- 

fi) Adv«r, Maic. lib, 4. cap. rp. pag, ,07. Bdic. Paris, maa 
»j8o. , 
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Accennate notizie , neceflarie a 1 pubblico rego- 
lamento; e ordinò, che il Cenfo in capo al fud- 
detto tempo fi ripigliane: il che poi diede occà- 
fione di prenderli appreflo iLatini unLuftro per 
un quinquennio, dalla funzione o cerimonia , 
che fi facea alfieme col Cenfo , nominata da elfi 
Luftrazione^la quale confiftea nel facrificio di 
un bue , d’un montone , e di un porco , prima 
guidato intorno intorno all’efèrcito , e dalla 
qualità delle tre vittime detto con una fola pa-^ 
rota Suovetauriita * 4 4 

- In più d'un marmo , e nelle Colonne Tra» 
;ana, ed Antonina fi feorgono efprefle leluftra- 
zioni , introdotte da prima per Tullio , con là 
cofiituzione del Cenfo , e dipoi frequentate 
nell'età pofteriori ancora in altre occafioni , 
Giudicarono a ragione non folamente gli 
Antichi, ma eziandio i moderni Principi , che 
il Cenfo fofle la bafe , fopra di cui pofar do- 
veffero le prime regole del governo ♦ Quindi 
è, che una volta introdotto da Servio , non fi è 
mai più difufato in qualunque flato o della Re» 
pubblica, o del Principato di un folo» E certa- 
mente così tenuto vuol riputarli, qualunque ha 
;ur«r delle Comunità, a rifapere le qualità , le * 
iifpofizióni , e le forze di ciafchedun Cittadi» 
io , onde fi forma quali di tante membra par- 
icolari il corpo intero delia Repubblica , a fi- 


174 FrANCISCI BtANCHfKl 
ne di regolarne i movimenti, e la fuftiftenzai. 
»come indifpenfabile ufficio conofciamo e fiere 
del Medico, il ricercare conefatta notomia la 
bruttura , la ordinazione , e gli ufid’ogni par- 
te organica di quei corpi, che intraprende a 
rimettere , o a mantenere in falute \ e come 
hann’ obbligo tutte le architettoniche facoltà 
di confiderare diftintamente ciafcuna parte di 
jquel tutto artificiofo, cui fopraintendouo. 

Per ottenere addunque la efatta notizia 
di qualunque parte fottopofia al governo , vol- 
le Servio , che ciafchedun cittadino folle regi- 
ftrato ne’ libri pubblici ogni cinque anni , e col 
Tuo nome efprìmefl'e i parenti , la età, le rendi- 
te , e la profeffione . Intraprefe egli fteflo la * 
prima volta fra i Romani quella incombenza , 
la quale dopo il governo dei Re fui principio 
della Repubblica fu appoggiata alli due Con- 
foli ; ma poco apprefiò avvedutili , che le fpc- 
dizioni militari ricercavano altrove la di lora 
prefenza, fu la cura del Cenfo cominella ad urn 
Magifirato particolare , che in Roma era.? 
detto Cenfore , e nelle Colonie ebbe il nome 
di Duumviro Quinquennale , da che fotto Au-{ 
gufto fi eflefe l’uiò del Cenfo ancora nelle Pro-, 
vincie , e allora pal'sò a’ nn defimi Imperadorl 
tra l’akre pubbliche facoltà , onde elprimono. 
talvolta diftintamente fra titolijfiù rilevanti 
r . - quel 


Digitized by Google 



_L 


Digltized by Google 


Tom. Il.pag. 17*. * * j 

GENTURIAE ; 

• UIRITUM ! 


,10 R E G E. 


Q,U A R T A | QU I N T A , 


S t X T A 


iàtis translatum eft 
quorum fuffragia 

, cutn jurc praerogativac inferiorum 
. Suffragia 

unitatibus minora 
;r , fi inter primae Claifis Cives 

t * 

ClafTcs una rogabantur , feci fingillatim, 
ìCm ; dohec fuflfragiorum numerus 
midium fupcrarct . 
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quel dì Cenfore,come ricono feiarno nelle me«% 
daglie di Vefpafiano. Sarà incombenza delll- 
ftorico il divifare o in quella, o in altre adunan- 
ze, peroccafione deiCenfo, l’autorità di quel 
gravi (lìmo Magxftrato , .cui apparteneva di 
feiegliere i Senatori , e i nomi d’eflì ordinare 
nelle pubbliche tavole, di riconofcere TOrdiilc 
Equdlre, e di purgare l’uno e l’altro da chiun- 
que., tralignando per vi zi dal proprio grado , t 
fi rendette immeritevole d* un tanto onore à 
Potrà egli dimoftrzre le fei Gialli de* Cittadini 
ripartite a proporzione delle rendite in quel 
modo , che brevemente vi propone la preden- 
te Tavola > che io raccolgo dalle narrazioni di 
Livio, e di Dionifio . .ir . 

, Apparterà fimiimente all* Antiquario il 
dichiararci là fomma delle rendite , riferendo- 
le alia noflra valuta , e di lignificarci qual folle 
-il numifma del Cenfo , di cui parla c il divi» 
Mae Uro , e Redentore del Mondo nel Van- 
gelo i a- f V * 

Per me attenendomi a ciò , che riguarda 
alla Cronologia , ed alla Genealogia 9 in ordi- 
ne a quelle brevemente cerco di Iciorre le due 
feguenti queltioni ; v v • . • ^ v. , * 


\* t * * 
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* PRIMA QUESTIONE DI CRONOLOGIA 
Ricercali da Cronologi, l'e il Luftro Ro- 
mano, introdotto per occalìone del Celilo , Ila 
di ciuque anni comuni , oppure fidamente di 
quattro. Le Tavole Capitoline chiaramente 
dimostrano cinque Confidati tra il Cenfodi 
Quinto Fulvio Fiacco , e di Aulo Poftumio 
Albino , che fcorgefi eflere il cinquantefimo 
primo, e cadere negli anni di Roma f 79. , ed 
il feguente Cenfo cinquantefimo fecondo di 
Claudio tlUcllOi e di Sempronio Gracco , car 
duto nel Confidato feojndo di Quinto Marcio 
Filippo , e di Gneo Servilio Cepione Tanno 
5 84. dopo la fondazione della Città ; c il me- 
defimo fcorgefi nella di ftanza delle altreCenfu. 

, re . Ma Ccnforino fembra formare i Luftri 
eguali alle Olimpiadi de’ Greci, e perciò di 
quattro foli anni , benché quelle appelli dal 
cinque , dicendole Pcnteteridi , e in quello _ 
efprima quaternorum annorum Circuit um . Sed 
horum omnium , dice egli , ma- 

> x ime notandis temporibus Grani obfervant , 
idejl quaternorum annorum circuitus , quo: vo- 
cant Olympiadas , & nunc apud eos ducentefima 
qutnquagejìma quarta Olympias numeratur , 
c 'jufque annus hìc fecundus . Idem tempus Anni 
Magni Romanìs fuit , quod Lujìrum appella - 
bant : ita qui de m a Servio Tullio infiìtutum , ut 

quin- 
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quinto quoque anno Cènfu Civium b abito Lu- 
Jìrum conderetur . L’equivoco prefo da Cen- 
erino in paragonare la Greca Olimpiade con 
il Luftro Romano , quando nell* età fua era— » 
diiineflo 1* ufo di creare i Cenfori, viene riget- 
tato da uno Scrittore molto più autorevole di 
lui nella Romana* Repubblica, allora che fiori- 
va l’ufo delCcnfo. Quelli è Marco Tullio 
Cicerone , difendente , corte appreflo udire- 
te , dal Regio ceppo de’ Tullj, autori del Cen- 
fo • Scrive Tullio ( 1 ) tra le fue Leggi, fatte ad 
imitazione delle Komz.v\t:Cenfores Poffutt, a evi- 
tata , foboles , famittai y pecuniafque cenfento : 
-Vr bis tempia , via ! , aquat , a erari uni , ve Bi- 
gotta tuento : populique parta in tribys dijlri- 
buunto : exin pecunia! , aevitate ! , ordini! 
par ti unto : e quii uni peditumque prolem deferi- 
bunto : caclibes effe prohibento : more! populi 
regunto : probrum in Sena tu ne relinquunto : 
bini / unto : Magiftratum quinquehnium ha - 
bento : reliqui Adagi flr atti! annui f unto : eaque 
potcjìa! Jtmper e/fo. Cinque anni interi di* 
Magiftrato attribuire Tullio , e con lui afie- 
gnano le Tavole pubbliche del Campidoglio 
a* Cenfori. • Potè ridurli a fuo bell’ agio il 
computo di Cenforino a quattro anni , al*' 
lora che i Cenfori non fi creavano , , forfè per 

Z aver 

Ci) Lib. 3. de Legibus num* xf. 
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_ aver prelò equivoco nel Computare folle me* 
defime Tavole del Campidoglio ; giacche ofi* 
fervano tutti i Cronologi , che dopo i primi 
Luftri , e Cenfi fatti da Servio Tullio, fu inter- 
rotto più volte queir iftituto . Ma Tullio, e 
i Curatori de’ Falli pubblici non poterono già 
' prendere abbaglio nel miforare un Lullro con 
il quinquennio , quando fi ordinarono i Cen- 
fori in Roma , e le Romane Colonie, ad efem- 
pio della Metropoli, crearono i Tuoi Duumviri 
Quinquennali per la Cenfura «. 

- •' * / ; 

: SECONDA QUESTIONE 

DI GENEALOGIA. 

„ ^ • : , 1 

G iacche degli afeendenti del Re Servio* . 

Tullio eruditamente vi efpofe la nobiltà 
nel i’uoDifcorfoGenealogico precedente il dot- 
tili. Accademico che allora udille , riftringo 
a una fola quellione le prefenti ricerche intor- 
no ai difendenti di quello Principe , ricer- 
cando, fe lafcbiatta di quello Re fi mante* 
nelle in tempo della Repubblica . 

Affermollo Marco Tullio, per cognome 
DecoJa, Queftore Provinciale nell’ anno 
di Roma, « Confole nel 6jt , il quale nella 
moneta ( 1 ) d’argento imprefle col proprio 

no- 
ti) Vaillaat »ran. Gtniù TuIHte Ta&. ijy, * 
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- nome la immagine del Re Servio Tullio , da 
cui pretendeva difcendere ; e neI*rovefcio 
figurò un Cavaliere Romano in atto di prefen- 
tarfi avanti al Cenfo re , per indicare la iftitu- 
zione del Cenfo.di Tullio , di cui abbiamo 
parlato , , -il quale nel feguente modo viene 
clpofto dai celebre Antiquario Giovanni Vail- 
lant : Po/l autem cxafdot Rcgcs , Cenforet /affi 
fuut anno 3JO>& Equità ciiabantur nomina • 
tim a P taccone in fua qaifque Tribù , vocatufque 
cquùm publicum traducebat , ut in hoc denari « 
demonjìratur Cenforibut o/lcndcm . Quella mo- 
neta loia può lervire d’ interpretazione a tutti 
gli antichi marmi (i) degli JEquiti fingolari , 
ue’ quali d’ ordinario vediamo nel ballo rilic*- 
vo rapprefentato il Cavallo , e il nome della 
Tribù nella llcrizione, come oflerviamo nelle 
diipofte poco avanti per ordine di Noftro Si4 
gnore Glemente:XI. nel Cortile delle Statue ih 
Vaticano. Affermò altresì M. Tullio Cicerone 
(x)di venire dal ceppo di.Servìo Tullio, di cui 
fcrive in quella guila nel primo delle Tumula- 
ne i mco regnante gentili : onde Silio Italico 
a *iò alludendo così cantò dell’ Oratore, 
i « Tàllius aeratas raptàbat- in agmìnCL* 

” •- > turba 

. -2 » » - *• . ■ • v- - * •' Rè* 


(i) libro de* Sepolcri del B.irtoli . 
{,) Tufo Quaeft. iib. ]> num. Ji. 
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Regìa progenie: , ó* Tulio /angui: ab‘ 

\ alto . 

Ma oltre i rami de’ Tuli j, riferiti tra le 
Famiglie £queftri,e della Plebe, v’ebbe l’altro 
diGente Patrizia,che diede unConfole a Roma 
dieci anni dopo la efpulfione dei Re , .come (l 

• riconofce dai Falli, e Cicerone ricorda nel 

Dialogo dell’Oratore r onde raflembrami , che 
da’ marmi incili per pubblica autorità, egual- 
mente che dalle monete coniate per li MagiV 
firati Romani , fi ricono fca , la (chiatta del Re 
Tullio eflerfi propagata dalla efpulfione dei 
Re per tutto il tempo della Repubblica • * : T 

Dovrei per compimento del mio argo- - 
mento moftrarvi , come dal Cenfo di Tullio i 
libri Cenlòrj , e le Tavole pubbliche delle 
Romane Famiglie, e della Cronologia de’Fafti, 
fia dipendente • Ma la fola ifpezione oculare 
dei marmi Capitolini , ve ne farà eloquente 
dimoftrazione Vedefi ne’ nomi de’Magiftra- 
ti efprefla la Genealogia y ed accennati i di 
loro antenati in quelle parole AP. F. P. NV 
Jlppi Filiu: P ubiti Ucpo: % Vedefi altresì la 
Cronologia e degli anni di Rombila finifira + 
c.del numero de’ Luftri alla delira . Ed eccovi 
in poche parole la Ilio ria delie Politiche, e delle 

* Militari azioni di Roqm • 
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AMBO ( COSS. ) PRIMI DE PLEBE - 
‘ ‘ BELLVM PERSICVM. • 

Vedete addunque,come al Cento di Tul- 
lio dobbiamo i fondamenti , e le pruovè delle 
notizie Iftoriche., e Cronologiche , e Genea- 
logiche dei Romani : il che da principio pro- 
' mili di brevemente moftrare * 






! 

. * 

I . . 
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ACCADEMIA Vili." 

•**' % , * ... 

* » * . . « « t 

Della Crenologia della Romana Repubblica \ 

, „• provata per Codiati y ^ L . • 

N Efla precedente «Adunanza , quando a-» * 
me toccò di rapprefientarvi la Cronolo- 
gia del fello Re di Roma Servio Tullio , proc- 
curai di moftrarvi ciò , che io lenti va intorno 
alla iftituzione del Cenfo , introdotto la prima 
volta fotto quel Principe.Mi fiovviene di aver- 
vi al loca provato , che da’ rcgiftri per lui or- 
dinati a farli di cinque in cinque anni? trafiero 
la Tua origine i Libri Ccnforj , a ’ quali dobbia- 
mo tptto il più certo della Iftoria Romana ne* 
primi Secoli dalla fondazione della Città . Og- 
gi altresì confido di poter mettere in chiaro , 
che dalla iftituzione del Confidato fia nata la-» 
difipofizione più certa degli Annali di Roma : * - 

onde alla diftinzione,e alle pruove della Iftoi ia, 
lì aggiunfie tanto di autorità, che meritò di. 
pattare inefiempio a’ Secoli potteriori . Seguia- 
mo addunque la ficorta de’ Fafti,per riconolcere 
nella fierie de’Conlòli i più certi caratteri della 
Romana Cronologia; e ricerchiamo partita- 
mente -del nome, della origine , edellaficu- 
rezza, e fede , che meritano i medelimi Falli , 

' che 

' - - » . . » 
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che appellanfi parte Confolari > 
fali » 


w •* * w ~y 

parte Trion- 


Fafti differo già i Romani quei giorni , ne** 
quali al Pretore permeilo fu di fendere pubbli- 
camente ragione cioè tria verba fari , rale a 
dire pronunziare in qualità di Giudice quelle 
iblenni form’ole di fentenza : do , dicù % addico , 
nella maniera che Varrone (i)> e Sedo Pom- 
peo (r) ci defcriflero* e il vocabolo de* Falli 
in quefta nozione altro non manifefta , che la 
ordinazione di tutti i giorni dell’ anno , fatta-» 
per Numa Pompilio , allora che diftinfe i depu- 
tati piu ad una , che ad un’ altra funzione , c_-» 
pari mente gl’ impediti ed inabili a celebrarla * 
In quefta efpoftzione i Falli non hanno fem- 
bianza di Annali , ma bensì di Giornale perpe- 
tuo di ciafcun*anno ond’è che Ovidio in-* 
dichiararli,^ chiamò la fua Opera , Libro s Fa - 
forum . Tale fu il Calendario di Cefare,pubbli- 
cato , e propofto nel Foro , e ne* Comizj,.con 
la dichiarazione de’ giorni , atti , od inetti a— > 
trattare fra iMagiftrati ed il Popolo > il quale 
altri diflero, Falli dell’ anno Civile Romano, 
da prima efpolti injuce per Cneo Flavio Scri- 
ba nella Cenfura di Appio il Cieco , non fenza 
indignazione della Nobiltà , che per P avanti 
r * • riièr- 


■(i) Varrò He Li.ngna Latin.i L.V. (i) Seitus Porop. in Verbo 
faSl, Vide FanviniumComm» in punì «m lib.Faftoinm fwb.inir.p.^ 
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riferbavali fra fuoi arcani: e ultimamente fu ri- 
ftorato daCefare nella riforma dell’ anno , 
propofto agli occhj di tutti per Augufto, nella 
celebre Tavola , da me già fpiegata dopo mol- 
ti celebri Autori, nell* Opera dei Calendario. ; 

Fafti in altra lignificazione fi dicono ap- 
pretto gli ltefiì Romani tutti quei Pubblici mo- 
numenti., ne’quali* d’anno in anno fi regimaro- 
no i nomi de* Cittadini per quel tempo impie- 
gati nell’ uffizio de* Magiftrati maggiori, cioè 
di Confole , Dittatore , Maeftro de’Cavalieri , 
Tribuno de’Soldati , o Decemviro con pode- 
Ità Confidare : e in quefta nozione , fi appella- 
no Fafti.Confolari quei marmi antichi del 
Campidoglio, ove leggiamo fcolpiti, con l’or- 
dine della età riferita agli anni di Roma,i Con- 
forti , le Dittature , e gli altri Uffizj maggiori 
fra i pubblici teftè nominati . In quefta fignifi- 
cazione altresì parlano de’ Fafti gli antichi Au- 
tori, così Profatori , come Poeti, allora chc^> 
dicono , dare nomina Faflis , Fajìos referare , c 
Fajlis evadere , a ut Fajlis inferre nomina Con + 
fulum : de’ quali paratamente fi vedono le au- 
torità appretto Panvinio nel principio del fuo 
nobilittimo Commentario fopra quefte medefi- 
me Tavole Capitoline : in riguardo di che ot- 
tenne appretto gli eruditi l’ elogio d’ efiere no- 
minato Pater Fafìorum & Parens Hi fioriate . 

. - IFa- . 
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I Falli addunquc così lpiegati nella feconda 
nozione di un tal vocabolo, fono le guide mae- 

ftre non meno della Cronologia, che della » 

StoriaRomana; e debbono la propria origine 
alla iftituzione de’ Confoli dopo la efpulfione 
dei Re, allorché fu ftabilito con legge , do- 
verfi eleggere d’anno in anno quel Magillrato, 
od altro equivalente , ornato di podeftà egua- 
le , e talvolta fuperiore a quella de’ Conloli . 

Que’ marmi , che ora fi confervano in_> 
Campidoglio, come le Tavole più preziofe del- 
la Romana grandezza , fopra delle quali fi pre- 
fervarono dal naufragio la Cronologia, e la__» 
Storia del malfimo fra gl’ Imperj , da tanti 
rinomati Scrittori ottennero nuovo fuffragio 
di onore fopra d’ ogni altro marmo ; mentre 
vediamo averli illuftrati Panvinio , Pighio , 
Golzio, Sigonio, Leunclavio, Lidiato, e cen- 
to altri chiariflìmi Autori , ma fingolarmente 
i più dotti dell’ età noftra in quello genere di 
erudizione , cioè 1’ Eminentilfimo Noris di 
memoria immortale , Monfignor Raffaelle Fa- 
bretti , il P. Pagio , e il Conte Mezabarba Bi- 
rago , occupati nella continuazione , o nella 
emendazione de’ Falli • Que’ marmi , il repli- 
co, fono i tellimonj più certi de’ fatti , infie- 
me e del tempo pertinente a’Romani : percioc- 
ché incili furono nel Secolo di Augufto , cioè 

A a . nel 
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nel più illuftre per difcipline , che ha mai fia- 
to,, quando gli Annali Mallimi de’ Pontefici , 
da noi conliderati nelle precedenti Accademie 
con Marco Tullio come i fouti delle memorie 
di Roma, erano tuttavia confervati negli Ar- 
chivj ; e quando tante Famiglie Canfolari , e 
Ceniorie tenevano altresi in gelofa cuftodia i 
libri originali dei loro Antenati, legnati appun- 
to con quelle brevi , ma importanti, notizie-», 
che fono la oliatura, e il foftegno di tutta la lito- 
ria Romana. Si pollo no perciò quelle pietre-* 
appellare i libri Annali de’Pontefici , e i Quin- 
quennalide’ Cenfori, dalle membrane, e dal pa- 
piro riportati in materia più durevole , e in—* 
forma più autentica , e più vilìbile a’ prelenti, 
ed a’ pofteri . E certamente , che nel Secolo 
letterato di Augufto fegnati fodero i mar- 
mi de’ Falli Capitolini , viene ad evidenza—» 
dimoftrato per la fenfata oflervazione degli 
Scrittori fopra accennati j i quali , in ve- 
dere il nome di Marco Antonio , Collega di 
Augufto , e di Lepido nel Triumvirato , 
rimanere avvallato nella profonda lacuna—» , 
che inoltra ivi il marmo , c manifefta , e£ 
fere ftato prima incifo al piano del rimanente , 
e dipoi cancellato e rafo da’Fafti , allorché 
Marc’ Antonio fu dichiarato nemico della Re- 
pubblica, & indi reftituito dopo la di lui morte 

con 
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con nuova incisone fiotto l’Imperio di Claudio 
fuo difendente, che volle rendere queft* ono- 
re al defonto Antenato , Fuori d’ ogni dubbio 
conchiufero , elfiere le medefime Tavole , ch.c 
già furono fcolpite, e polle -nel Foro nell’età 
di Ottaviano , e fcoperte nel gloriofo Pontifi- 
cato di Paolo III. dentro l’ambito del Foro 
ifteflò , in vicinanza del Campidoglio . Alla-* 
pruova di quelli marmi icolpiti quattrocento 
c venti anni in circa dopo la illituzione del 
Conflato, fi riferirono le antiche tellimonian- 
ze degli Autori, che di Secolo in Secolo fi pre- 
fero la briga di ricontare, per così dire, la prima 
Cronologia Confidare , e di accreficerla con la 
fucceifione de Conloli Ordinarj fiotto gl’Impe- 
radori , cioè Eufiebio, Idazio, Calfiodoro, l’Au- * 
tore della Cronica Orientale, Profipero d’Aqui- 
tania , e Marcellino il Conte. Nè vi farebbe-, 
flato luogo di aggiugnere alcuna cola a quella 
invenzione , tanto opportuna per- diflinguere 
e comprovare lettone, feiConfioli, ei Ma- 
gillrati di podella Conlblare fo fiero flati collan- 
temente trafcelti,per mantenervifi nel corfio di 
un’ anno intero . Impercciocchè può offervarfi, 
che mentre durò in vigore la prima legge di . 
un fido pajo di Confioli pertutto I* anno ( e ciò 
fi conumò, dalla elpulfione dei Re, fino alla Dit- 
tatura di Giulio Cefare, per quattro Secoli e-, 

A a a mcz- 
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mezzo , che durò la Repubblica), niuna confu- 
sone s’ introduce nella Romana Cronologia» 
Ma non ebbero sì tolto i Celati introdotta la 
nuova ufanza di creare più Colleghi di Confoli* 
per fuccedere, dentro a un fol’annoj chela 
confusone degli Ordinar;, con quelli che lì ap- 
pellano latinamente Suffctti , diede occalìonc 
di qualche abbaglio alle età pollerio ri , come a 
fuo tempo faremo ofièrvare • Per ora a me balla 
di avere accennata quella rifleffione di Crono- 
logia, che appartiene alla prefente Accade- 
mia, cioè a dire, che la nuova forma di go- 
verno , introdotto in Roma con l’annuale Ma- 
gillrato de’ Confoli , refe cosi certa la Iftoria , 
e così provata la ferie degli Annali della Re- 
pubblica, dal primo, al fecondo Bruto, che Na- 
zione alcuna non lafciò mai tanto evidente, e, 
tanto durevole monumento delle lue imprefe, 
e delle circoltanze del tempo , e delle pedone , 
che v’ intervennero . 

Troppo nondimeno importa lo flabilire 
interamente quello principio della certezza 
della Cronologia Co-nfolare , per tutto quello 
che dovrà poi dirli nelle Adunanze feguenti : e 
perciò compiacetevi , o Signori Accademici » 
che io non mi diparta punto da quello argo- 
mento in tutto ciò , che rellami a dire nel pre- 
fente congreffo. 


Ri- 
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Riflettali addunque, che il teftimonio di 
Floro ne rende alìicurati del pregio di verità, e 
di fermezza, attribuito agli Annali Romani nel 
tempo della prima ittituzione del Confidato* 
Scrive egli nel Cap.x. del primoLibro, imme- 
diatamente feguente all’altro in cui parla dell a 
ittituzione de’ Confoli , che Orazio Coelite , 
Muzio Scevola, e la valorofa Clelia parreb- 
bero favole , le il regittro degli Annali, non li 
rendeflè immuni da qualunque fofpetto di fal- 
fità : Tane illa Romana prodigia , atquc miractt - 
la y tìoratius , Mucìus , Clodia ; quae , nifi in 
Annalibui forcnt , ho di e fabulae vidercntur » 
Apertamente coda da quella fola teftimonian- 
za , che gli Annali venivano, fcritti nel princi- 
pio della Repubblica, e che l’eflere fcritto negli 
Annali Mallìmi , era irrefragabile pruova del 
fatto, quanto oggidì farebbe quella di un pub- 
blico e giurato litromento - 

Si ricavano dal tetto di Floro altre dirno- 
ftrazioni di quetta medefima veracità, quando 
noi a quello paragoniamo le reliquie originali 
degli antichi monumenti ,, che tettano . Som- 
miniftra il medefimo Iftorico una riflettìone, 
la quale mirabilmente comprova lo ttile fuc- 
cinto de’ Fatti , e degli Annali primi di Roma , 
con la fcarfezza di lettere, che fi praticava 
ili que’ Secoli • Sovvengavi ciò , che fu detto 

• nel- 
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nella precedente Adunanza, cioè che 1* ultimo- 
Re di Roma Tarquinio il Superbo fondò il 
Tempio di Giove Capitolino ; ma non aven- 
dolo terminato , nel tempo di Tua efpulfione-» 
lafciò luogodi compirlo e dedicarlo al Coniò- 
le M. Orazio Pulvillo nel terzo anno dallaifti- 
tuzione del Confolato , al parere di Alicarnaf- 
l'eo, o pure nell* anno ifteflo della efpulfione 
dei Re , e creazione de* primi Confoli ( i ),giu- 
lta le Iltorie di Polibio , di Livio, e di Plutar- 
co , nelle Idi di Settembre.. Udifte altresì , che 
ogn’ anno in quel giorno per legge fcritta con 
lettere e parole antiche prìfeit Uteri! verbif- 
que> come ricorda Livio, il Pretore Matfìmo 
dovea conficcare un chiodo nella cella di Mi- 
nerva, eretta nel medefimo Tempio, accanto a 
quella di Giove, per contrafegno del numero 
degli anni , attefa lafcarfezza di lettere, pro- 
pria del tempo, di cui parliamo^ Eccovi le pa- 
role di Livio nel Libro vi i. della I. Decade-» 
cap. 3 . Lexvetu/la ejìprifci! Uteri! verbifqut l* 
fcripta , ut qui Praetor Maxim u! fit , Idibui 
Septembribu! clazium pangat . Fixu! futt , de - 
tetro latore Aedii Jov'n Optimi Maximi ,, e a ex 
parte , qua Minerò a e Templum e/ì-, Eum eia - 
vum , quia rarae per ea tempora literae erant , 
notam numeri annorum fuijfe ferunt : eoquc~* 
Mìnervàe Tempio dicatam legem , quia nume - 
(1) Vide Panvin. Faft, ad ànnum U. C» TttS 
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rus a Minerva inventili Jit . VuljintU quoque , 
clavos ìndice s numeri annorum ,Jixos in Tempio 
PJorciae Etrufcae Deae , comparere ,. dìlìgem 
talium monumcntorum a uff or Cincìcus affimi at. 
Nella Iitoria Univerfaleio riportai quelle pa- 
role di Livio , e infieme la immagine di uno di 
quei chiodi , autentico teftimonio della Roma- 
na Cronologia , il quale porrò qui fotto gli 
occhj voftri , per confermazione di quanto io 
dico . 


'jIVA 



Quanto alla fpiegazione del detto Chio- 
do ornato del fegno del Senato , e del Po. 
polo Romano , e di tutti i mifterj de’ nume- 
ri raccolti nel Denario,. rimettendomi a ciò ; 
che allora ne ferii!! , per ora non voglio confi- 
derai altra cola, che quefta fòla, pertinente al 
mio iftiti!to,di inoltrarvi da quello fatto la cer- 
tezza d Ila Cronologia Conlòlare.Se noi rimi- 
riamo la Porta Santa della Bafilica Vaticana, 
ornata delle Ifcrizioni de'SommiPontefici,chc 
quattro volte, dopo la fua edificazioned’hanno^ 
aperta e rie hi u fa, da Paolo V. che la edificò, a 
Noftro Signore Clemente XI, che la chiufe 
fette anni fono, e (periamo die P aprirà nuo- 
vamente dopo altri 18. avvenire ; egli è certo, 

che 
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che è il monumento più autentico , che imma- 
ginare fi polla di un Secolo intero numerato 
da Paolo V* a Clemente XI, in cui quattro 
Anni Santi riportarono, la cerimonia folenne , 
di aprire, e di chiudere quel mifteriofo ingreflo 
del Santuario . Sarebbe addunque una fede 
affai più autentica d’ ogni Iftromenta ( che al 
fine fi fa da un Notajo , e da due tefiimonj ) la 
pruova della numerazione di cento anni inte- 
ri , che fi ritrae dalla ifpezionc di quelle Ifcrf- 
zioni, cui, per collocare in quel fito,v’ha d’uo- 
po di pubblica autorità, e di folenni Funzioni, 

• , celebrate dal Pontefice Malfìmo , alfifiito dai 
Sacro Collegio., da’Patriarchi, da’Velcovi,e da 
un numero ftraordinario di Spettatori d’ ogni 
grado , e d’ ogni Nazione . Dubitate ora , fe vi 
■da l’animo, della certa numerazione di ciafche- 
dun’ anno della Romana Repubblica , da che 
cominciò 1* ufo di eleggerli i Confoli , detti 
, allora Pretori, e quello di configgerli con pub- 
blica Ceremonia il Chiodo annuale dal Preto- 
' re Maffimo nel Tempio Capitolino: il che 
lessiamo edere fiato introdotto , allora che 
raro era l’ufo delle lettere; e il nome di Pleto- 
re, comune ad ogni Magiftrato che aveflè pode- 
ftà fopra 1’ efercito , non era fiato cangiato iti 
quello di Dittatqre ,ciò, che fegui nel duode- 
cimo anno dopo la efpulfione dei Re. Vedre- 

. tc 
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rete che tutte quelle notiziécofpiraho in farvi 
fenfibile dimoftrazione,che una delle certezze) 
che ottenne la Romana Cronologia dopo la 
iftituzione del Confolato , fu la cerimonia.^ 
di configgerli il chiodo nel Tempio Capi- 
tolino dal mattono de’Magiftrati , in memoria 
degli anni decori! dalla origine di un .tale itti» 
tuto • Si moftrino addunque nella prefente-* 
Accademia tutti que’ monumenti , ebepruo- 
vano la fcarfezza di lettere in queiU tempi, non 
folamente appretto i Romani , ma Umilmente 
appretto d’ogni Nazione più colta di allora * 
'Con produrre di «ognuna qualche carattere • 
i Pruovafi addunque dalia ifpezione dì 
quelli ttromenti , affidi per indizio degli anni» 
la fcarfezza di lettere » che correva in que* 
tempi appretto a’-Rotnani , non altrimente di 
quello , che provili la inefperienza di fcrivere 
degli Agricoltori , allora che notano il nume- 
ro delle moggiadi grano per alcuni legni del- 
. le unità, incili con qualche coltello in piccioli 
legni fpaccati , eh’ elìi appellano taglie . Alla 
fcarfezza medefima di letteratura corrifponde 
lo ftileconcifo, che liotterva ne’ Fatti Capi- 
tolini , o Annali che dir vogliamo de’ primi 
Conlòli y e perciò tanto maggiore accrefce il 
concetto di veracità agli Annali , quanto più 
di brevità > propria del fuddetto tempo , di-* 
-«• - -v Bb mo- 


t£4 l^RANCltfCl ìBlANCHINI 
moftrano i Fatti . La figura altresì de’ carat- 
teri , e la formazione e inflcflìone de' vocabo- 
li nelle più antiche Ifcrizioni , pone.in chiaro 
1* altra circoftanza da Livio non trafcurata, nel 
riferire 1* antica Legge di conficcare il chiodo 
accennato nel Tempio , per memoria diflint* 
d’ ogn’ anno così numerato , cioè quella d’ef- 
fere lcrjtta prrfcii lìteris vcrbifquc . Sarà cura 
. deil’erud to Accademico Antiquario!’ efpor- 
re agli occhj voftri una formola antichiflima 
di Tabella votiva conceputa a Marte per Mar- 
co Mindio , e incifa in bronzo in lingua La- 
tina de* Secoli più remoti . Un’altra non gua- 
ri differente vedevafi nel Mufeo del Bellori y 
oggi paflato in Germania . 

Ma fpero , che vi farà forfè di maggior 
gradimento il riflettere fopra di altri monu- 
menti originali , che vi prefentoa confiderare 
in molte antiche lingue (colpiti dagli Egiziani] 
da’ Fenicj » dagli Etrufchi , e da* Cartaginefij 
quanto folle univerfale in que* tempi la care- . 
Àia dello (crivere : con quefta fola riflefEone , 
che di tante lingue ed elpreflioni a noi noo_» 
pervenne la fpiegazione ( benché fiano perve- 
nuti i marmi, c i metalli figurati, ed incili) a fa- 
lò riguardo della fcarfezza d’ Autori , che libri 
. interi componcfi'ero per memoria più diffufa di 
quelle ideile getta, o pender j> che procurarono 
* d’im- 
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d' improntare he* frammenti ,chc qui vedete . 
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«. Sembrami addunque , che tutte quefte_> 
notizie delio fhleconcifo de* caratteri, e dei 
modo di numerare, cofpirino a farvi fenfibile 
la.dimoftrazionc della certezza r che ottenne 
fa .Romana Cronologia dopo laiftituzione dei 
Confidato : refa cosà certa appreflò gli antichi 
Romani per quella funzione di ogn’anno dì 
configgerli folennemente dal maflìmo de’ Ma* 
filtrati il chiodo annuale nel Tempit? Capito- 
lino , quanto certa appreflò di noi è la nume- 
■razione degli Anni Santi del Gi ubileo, già de- 
corfi nel Secolo antecedente , per le Ifcrizioni 
•collocate fopra la Porta Santa delia Bafiiica-* 
'-Vaticana da quei Pontefici, che folennemente 
l’aprirono, e chiufero, coll’alfiftenza del Sacro 
Collegio , di Vcfcovi, é d’ altri Prelati , come 
fi è detto di fopra , e alla prefenza di popolo in* 
numerabile , che vi concorre d’ogni Nazione . 

Si compiacquero tanto i Romani anti- 
chi della veracità , che aggiungeva all’ Iftoria 
loro la certa Cronologia de’ Confolati » che 
giudicarono pregio dell’Opera incidere i Con- 
folati medefimi non fidamente in marmi , e in 
metalli, ma nell’éivorio altresì anzi nella 
iCtetimedefima de’ mattoni . 

B b a "Nè 
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v t -» 'Ne fi. compiacque meno Vefpafiano di 
prendere nelle medaglie icarattcri Cronolo- 
gici del fuo Imperio dalla reftituzione dei 
Tempio di GioveCapitofibo, forfè per la— * 
offervazione , eh* ei fece della certezza , che 
ottenne già la Romana Cronologia nella—» 
dedicazione • prima del medefimo Tempio 
circa la origine del Confolato, e della Re* 
pubblica y di cui parliamo • Riportano molti 
Autori la immagine delle medaglie di Vefpa» 
fìano con l’ Epoca del nuovo Tempio bTot 
nc'ot iepot Anna novi Templi > riferendola-» 
«ila reftituzione del Campidoglio abbruciato 
nella precedente fazzione de* Vitelliani : ma 
non aggiungo noi a ri fleftìone da noi motivata 
pur ora , che la certezza dell* Epoche Roma* 
ne ebbe principio dalla dedicazione del mede» 
fimo Tempio , e perciò molto propriamente 
fi ripigliava da Vefpafiano > per denominare^» 
quella del proprio Impero dalla fuddetta refti- 
tuzione * 

Molte più rifieffioni fkprà fare la per* 
fpicace penetrazione dei voftra ingegno fo* 
pra que’ medefimi monumenti dame accenna- 
ti : onde traiafeia d v aggiungere la ottufà— » 
forza del mio qualche altra circoftanza , che 
potrei forfè confiderai , contento di aver» 

vi-t 
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vi, per quanto io credo , baftevolmcnte infi- 
nuato , che alla introduzione deli’ annuo Ma* 
giftrato de* Confoli dobbiamo le pruove più 
certe ^ e ia difiinzione piu ordinata dellaJ» 
Romana Cronologia*, <* ^ y.t»\ : 

V. « c - f '-- \ w * h , 
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Della Cronologi» tè Rimani dal prime Sfi- 
lato di Bruto , al pj iwo ammutinamento 
della Plebe full' Attentino , e dell'ufo 
della medefima Cronologìa . 

S E nelle precedenti Accademie ho parlato 
delle pruove affai chiare della Cronologia 
di Roma ne’ tempi dei Re j con molto mag- 
giore certezza fpero di potere oggi dimoftra- 
re , non (blamente la ficurezza , ma l’ufo del- 
la Cronologia Confolare nel comincìamento 
della Repubblica, preferitto da’ Signori Ac- 
cademici a riferirà nel prefente congreffo, 
che abbraccia i primi Tedici anni dalla efpul- 
fione dei Re, fino al primo ammutinamento , 
e.feparazione della plebe Romana full’ Aven- 
tino . Riferirò brevemente le prove di quelle 
due Ottaeteridi , per iftendermi alquanto più 
nella confiderazione dell’ ufo : giacché a fine 
molto più eccelfo veniva ordinato dalla Previ- 
denza Divina il computo di quefta età ; men- 
tre la umana unicamente intefe diriggerla alle 
corte mifure della polizia di un picciolo prin- 
cipato : quale riconobbe Floro (ì ) edere quel- 
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lo de* primi Confoli , e Dittatori ; Adem tutte 
Fefulac , quod Carrae nuùcr .Idem tic m ut Art- 
finu nt y quod Hercynius J alt ut ; Fregcllac t quod 
Geforiacum : Tt berti , quod Euphrates . 

Per quello addunque che appartiene-* 
alle pruo ve del la; breve durata di quelle quat- 
tro Olimpiadi , o fi ano due Qttoatcridi , cioè 
a dire delli ledici anni y che feorfero dalli due 
primi Confoli della Romana Repubblica, Bru- 
to, e Collati no, (i quali refero l’anno altrettan- 
to memorabile per la di loro morte > quanto 
per la elezione all’altro Confolato di Virginio 
e Viturio , notabile per la feparazione della 
plebe fdegnata nel facro monte , ) riferendoli 
dagli efpofitori de* Falli per fedici Cotlegj di 
Confoli, e comprovandoli quelli da’ marmi 
del Campidoglio, de* quali in altre Accade- 
mie li è conlìderata 1* autorità , fembrano a_> 
tutti le pruove ideile ballevolmcnte accertate* 
Aggiungo folamente una riflelfione , per mag- 
giore evidenza , opportunamente i'uggerita da 
Lidiato (i ) nell* anno 2 54* di Roma > per di- 
moftrare , che tenevalì nel Campidoglio lino 
da’tempi dei Re conto efatto degli anni dd Jo 4 
rù governo : e quella il èia orazione di Appio 
Claudio C rado appretta di Livio nel fine del 
Libro VI* cap # 41 . che avvifa , Licinii , Senti* 


f i ‘‘ 


u.i * 




<0 Lidia?, pag. ai. in Faftfc 


que 


> h • 


O OO F R A K C I S C I fix A N C H I N I 
que Tribusorum plebìs annoi in perpetua potei 
fiate tanquam ,'Regum in Capitùlio numerari: 
d* onde conchiude a ragione lo fletto Lidiato : 
Vnde apparet Jane Reguni annoi publìco monu- 
mento in Capitolio exaratos fuiffe . Avendoli 
addunqu? linod’allorane’monumenti delCam- 
pidoglio la diligente numerazione degli anni 
dei Re , de’ quali altresì leggiamo i Trionfi fé-* 
gnati , e con l’ anno , e coi giofno ne’ fram- 
menti oggidì rimafti per pruova dentro le 
fìanze de’ Signori Confervatori ; e leggendoli 
tuttavia ne’ relìdui de’ Falli Confolari gli anni; 
proffimi alia feparazione fuddetta della plebe 
nell’ Aventino ; iembra, che non ricerchi ve- 
run’ altra teflimonianza più autentica la efatta 
numerazione del fopraddetto intervallo . / 

Che fe fotte in piacere de’ Signori Acca- 
demici irrintracciare ancora da altre parti la 
licurezza di quella Cronologia, la quale ap- 
pretto i Romani veniva contrafegnata con tanW 
to autentici, e tanto pubblici monumenti; 
avremo contefti gli Annali d’ ogni Nazione » 
fino d’ allora deftinata,per vaticinio di Daniel- 
le » a fare coronato corteggio co’ nomi de’l’uoi 
regnanti a quell’ imperio , l'otto di cui voleva 
degnarli di ettere un giorno deferitto l’jbterno 
Re d’, ogni. Monarchia foriera di l'uà venuta * 
Gli Alfirj , i Medi, i Perfiani , gli Egiziani , gli 
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Afiatici , i Greci, tutti numeravano in quello 
tempo con caratteri cosi certi gli Annali loro* 
che più lìcuro rifeontro della propria età non 
faprebbe allegare l’attenzione di qualunque 
altro fecolo letterato . Tra le molte Ecclifiì 
riferite da Tolomeo ne’ libri dell’ Almagelìo , 
due vi fi leggono oflervate da’ Babilonefi circa 
la età , di cui oggi parliamo : le quali da tutti 
gli Agronomi e Cronologi ridotte a calcoli , 
fi riconofcono cadere, l*una nell’anno 501. 
avanti I* Era comune di Crifto ( e viene con- 
trafsegnata con l’ anno xx. di Dario nel giorno 
1 7. del mefe di Phamenoth ) ; e 1 * altra prece- 
dente per anni 2 1 , cioè nel fettimo del Regno 
di Cambife , immediato antecefiòre dello ftefiò 
Dario ( e fu regiflrata dagli oflervatori con 
P anno 22?, di Nabonaflaro il dì 28. del mefe 
diEpiphi) . Quella precede per anni 14. il 
primo Confolato de’ Romani ; e quella fiegue 
per un fettennio gli ftelfi Confoli . Ove la di- 
ligenza degli Aftronomi Babilonefi , ch’è riu- 
feita madira di tutti gli altri, regiftrò cosi 
minutamente i movimenti celefti con diftin- 
zione d’anni, di meli, di giorni, e d’ore, non pu- 
re lotto l’imperio degli Afiìrj,ma eziandio lot- 
to gli altri de’Medi , e de’Perfiani , fino a que- 
lli anni medefimi , dei quali trattiamo , c vie- 
ne comprovata dalla corri lpondenza de’ moti 

Cc . con- 
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continuati nel Cielo fino a* dì noftri ; è forza 
di confettare , che certi/lima fia la numerazio- 
ne di quello tempo tra gli Orientali • Degli 
Egiziani dovremo figurarci la medefima ficu- 
rezza \ giacché gii fteili conquiftatori Medi>e 
Perfiani (i) fino colà portarono appunto io_, 
quella età fiotto Cambile le di loro vittorie , e 
le oftervazioni . De’vicini Cartaginefi , de’Si- 
ciliani , e de* Greci la comunione di affari , di 
leghe > e di commercio, la frequenza delle Co- 
lonie, la celebrità delle Olimpiadi chiaramen- 
te dimoftrano in quelli tempi 1’intereffc comu- 
ne del pubblico e de* privati nel computarli..* 
E finalmente i Tofcani > Nazione più profilala, 
a’ noftri Romani (che nel terzo Confolata in- 
traprefiero fieco la guerra chiamata Etrufca),af 
pari d* ogni altro Principato , tra le regole di 
polizia coftodivano così efiatto conto degli an- 
ni, chereftano ancora iteftimonj di Varrone* 
e di Ccnfiorino , per ragguagliarci diftintamen- 
te le jmifiure di ciaficheduno degli otto Secoli , 
da’ Toficani fiegnati ne* loro Annali , con V at- 
tenzione di regiftrarc i nomi de’ Cittadini > ac- 
ciocché dal morire dell* uno, che più degli altri 
campafte tra i nati in un medefimo giorno , co- 
me era loro coftume di oflérvare , ciafchedun 
Secolo lì ter min afte * 11 che praticarli per qua- 
i : lun- 
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lunque Città delle Etrufche r viene affermato 
dallo fteffo Varrone. 

Raccogliendo addunque e da* lontani 
Popoli , e da* vicini il coftume di tenere minu- 
to conto degli anni , de* meli , e de’ giorni nei 
corfò della età , di cui oggi fi fa queftione , co- 
«ìofciamo chiaramente , che il pubblico regi- 
ftro della Romana Cronologia negli Annali 
de* Pontefici > nelle Tavole de* Magiftrati , c 
ne T Fatti del Campidoglio ha tutto il fonda- 
mento di verità , che fi voglia da fede umana 
defide rare* •' * • ^ ' 

Ma , o quanto più evidente fi è P ufo , che 
di una tanto celebre diligenza, e tanto univer- 
iàledel corto intendere degli uominijdetermi- 
nò di fare in Tua gloria la infinita Sapienza e 
Providenza di Dio. Aveva quefta impegnata 
la irrevocabile Tua parola , per indicare alle 
fuppiiche di Daniello, e per lui all* alpettazio- 
ne di tutto il Mondo il vero tempo della Re- 
denzione degli uomini > per la venuta del pro- 
niello Meflia. Settanta fettenar; d* anni ( qua- 
li dimoftra intenderli nel Sacro Tefto per il 
nome di Ebdomade il cap. 2?. del Levitico al 
verfo $. ) dovevano numerarli dall* Editto fa- 
vorevole , che ufeirebbe da Artalerfe fopra il 
reftituire le mura di Gierofolima , fino alla di- 
luzione della cattività di* tutto il Genere-* 

• ' Cc i urna- 
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umano. Quale configlio preparò addunque la 
Onnipotenza , per fare a tutti conofcere la efe- 
cuzione deTuoi decreti?lnfufe ad ogniNazione 
le regole più oflervanti del computo j e volle , 
che fiorifle dalFOriente airOccafo lo Audio di 
quella Cronologia che all’ Oracolo già pro- 
nunciato doveva un giorno rendere pubblico 
teftimonio di adempimento per tutto il Mon- 
do. Volle , che gli Afifirj , i Medi > i Perfiani , 
gli Egiziani , gli Afiatici, i Greci , i Siculi, 
gli Etrufchi , e i Romani , gli tfni a gara degli 
altri mifuraflero que* cinque Secoli d’inter- 
vallo , che ancora rimanevano a fcorrere fino 
al compimento del Vaticinio . Quefto c lo ftlle 
della Verità , parlare con la medefima lingua, 
in Terra, ed in Cielo , e fard udire in lontanan- 
za di tanti fecoli , come a ciafcheduno prefen- 
te . Grazie immortali alla medefima Previden- 
za , la quale nel confervarci inviolate le filla- 
be preziofe della ceiefte iua profezia , e il do- 
no della Fede fopraumana , per cui ne confefi» 
fiamo l’adempimento, con ripeterne la lettu- 
ra in quelli giorni più fanti , volle altresì man- 
tenerci quell’ appendice di umano tefiimonio , 
che ferbano le Tavole Capitoline , e le perga- 
mene degli Iftorici antichi -, per togliere alla 
perfidia Giudea tutto il preteftodi trasformare 
con iftorte interpretazioni , oracoli così apcr-. 
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ti * Imperciocché quale più provata numera- 
zione pud immaginarli di quella delle fettanta 
fettimane , efprefie nella Profezia di Daniello ; 
fe di quelle li regillra il computo in Cielo con 
teftimonj dell’Ecclilfì ,olfervateneli’uno dire- 
mo per li Caldei >e nell’altro per i Romani : ed 
in Terra s’incide non interrotto , in Elide per 
le Olimpiadi^ nel Campidoglio per li fuoi Fa- 
lli ? Trasferirono lo Hello computo da que’ 
mattoni di Babilonia gli antichi Matematici , 
de’ quali Pitagora ville appunto negl’ anni di 
cui trattiamo: e da que’ marmi de* Greci, e 
de’ Latini lo ricopiano gli Iflorici dell’ una e 
dell’ altra lingua , de* quali Ellenico nacque 
nel tempo che defcriviamo , ed Erodoto dopo 
lui dodici anni : e lo fugellanó per li Romani 
Livio y D io n ilio Patercolo r p rollimi all’ al- 

tro diremo più avventurato delle medelime 
Settimane • In fomma tutto il Mondo è con- 
trafegnato. co’ caratteri di quella celebre-* 
< Cronologia : a cui fervono contro lor voglia 
ancora gli HelE avverfarj., quando per oflina- 
zione s’ impegnano a contraliarla * 

A fine di darvi un piccioloTaggio dell' ufo 
di quella così a noi profittevole computazio- 
ne ( il che forfè non farà il meno importante 
frutto da racco rii dalla prefente Accademia ) > 
io mi riltringo a ritrarla da’ libri di Patercolo 

teli è 


» * 


2o6 FrancisciBlanchini 
teftc accennati . Dedicati già furono dall’ Au- 
tore a M. Vinicio nell’anno del Tuo Confolato 
con Calfio Longino , che il inedefimo Pater- 
colo afferma eficre 1* anno fcftodecimo dopo la 
morte di Augufto • Ritiriamoci addunque con 
lo fteflo Patercoio ottocento e quattro anni 
addietro , quanti egli computa dal principio 
delle Olimpiadi , al medefimo Confidato, e 
quanti fi raccolgono dalla fomma delli 2 a. 
eh’ egli numera dalla prima Olimpiade , alla 
fondazione di Roma , e delli 782, fecondo le 
edizioni corrette , che quinci racconta eflere 
lcorfi fino al Magiftrato del fuo Vinicio. Dal- 
li anni 804 , cioè a dire dalle 201 Olimpiadi 
numerate fino a Vinicio, fottragganfi le pri- 
me fettantanove , giacche 1* anno xx. di Arta- 
ferfe dall’Imperio a lui comunicato dal Padre, 
(tafanilo della totale EcclifieSolare, veduta da 
tutto I* efercito nel palleggio dell’ Ellefpon- 
to,èl’ Epoca certa dell’Imperio conferito- 
gli nella partenza , giufta il coftume dei Re-* 
Perfiani ) giacche , dilli , 1 * anno xx di Arta- 
lerfe, ragguagliato per calcoli de’ Cronologi, e 
<$elli Aftronomi 'dalla predetta Ecclifle appar- 
tenente al principio delia Olimpiade 7 , fi 
vede incontrare nel primo della Olimpiade-* 
ottuagefima. Reftano fino a Vinicio Confolc 
dall’anno xx.di Artaferfe,i22. Olimpiadi in- 
1 te re, 
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tere, cioè adire anni 48 S: i quali ripartiti 
perfette, affine 'di raccoglierne le fettimane 
Profetiche , rendono per quoziente 69 7* 
Erano addunque feorfe fettimane intere, 
e correva ranno quinto della fettuagefìma ed 
ultima di Daniello , allora eh’ entrò Confole 
M. Vinicio. L’anno precedente a Vinicio * 
che della fettuagefìma fettimana fu il quarto * 
fi riconofce da* Fafti,effere quello delli due Ge- 
mini C. Fufìo e L. Rubellio . Quello medeli- 
mo Confolato delli due Gemini, voi troverete 
appreflo i Santi Padri de’ primi Secoli , efTere 
I* anno della morte del Salvatore. Cosi leg- 
giamo in Tertulliano (1) , in Clemente Alef- 
fandrino (2), in Lattanzio (3), in S.Ago- 
ftino (4) , e in Orofìo (?.).* E tanto intervallo 
d’anni per P appunto ebbe la Profezia , allora 
che i’ Angelo rivelò a Daniello , che nel mez- 
zo della fettuagefìma fetti mana , offerendoli al 
Padre il Sacrifìcio dell’Unigenito fuo Figli- 
uolo , mancherebbero le oflie , c le oblazioni 
Mofaiche , a quello prenielfe per fìmbolo e per 
figura ( 5 ) in medio bebdomadh deficict boflìa 

' K ' • Ó* 

(i) Tertulliamis adverfts Jud. p.uo. (i) CIcm. Alex« Strom* 
lib. 1. in fine k » • v . . • . . • 

. {)) La&antius lib. IV. cap. jo. 

(4) S. Angiìftin. de Civitate Dei lib. r£. cap. ultim. 

(5) Ofolìus dib.. 7 , *ap. (6) Daniel tap.y., v.1*. * ■* 


o . o 8 Francisci Blanchini 

* & facrificium . Non faprei farvi leggere io-» 
tutte le Opere de’ Cronologi calcolo più fpe- 
dito > più fondato , e più chiaro di quefto iftef- 
lo , che F Iftorico, tra Profani il più protfimo , 
anzi coetaneo alla Paflione del Redentore, 
quale fu Patercolo, ne’proprj Scritti ha laici a- 
to . Nè faprei altresì darvi più evidente con- 
trafegno dell’ ufo ammirabile , che la Divina 
Providenza difpofe fu quelle Tavole del Cam- 
pidoglio ; onde Patercolo traile i numeri del- 
le età , riferite all* adempimento della Profe- 
zia di nollra Salute , quando i Magiftrati , che 
le incidevano , e lo Scrittore che ri copiavai e, 
tutt’ altro fine prefifiero alla diligenza de’ loro 
computi. Rimangono quelli in poter nollro, 
come parte della eredità delle Genti,trasferita 
nel dominio libero de’ Figliuoli di Dio i ac- 
ciocché gl* increduli , che turano ofìinata- 
mente gli orecchi alle voci di verità,ufcite dal 
Cielo per dichiarare la gloria del Salvatore, le 
Tentano a loro difpetto ripetere e moltiplicare 
con eco ammirabile fu quelli fallì ; e la nolìra 
Città Celelle , pólla , come avvisò in altra oc- 
cafione Sant’ Agollino( i ) , convincere laofti- 
nazione della terrena : Vt ab eorum rebui va- 
nii fpei nojìra quid dijf'erat , quam Deui nobis 

de - 

• (i) S.Au£»ftin, d« Ciri tate Dei Jik. 1 p. cap. i» 
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JMr/ , & w ipfoì hoc ejì vera beatitudo , quant 
dabit , non tantum àm orbate Divina , fcd 
adbibba etìàm rat iòne fi quale m propter infide- 
Ics pojfumu; adhibere , elarefcat . .. 
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LETTERA 

" , M V r ‘4 *• 

DI MONSIGNOR. 
FRANCESCO BIANCHINI 


SCRITTA - 

AL REVERENDISSIMO P. N. N. 

* * I 

.. * 

A L benigniffimo foglio di Voftra Paterni- 
tà Reverendiffima , rcfomi dal Padre-* 
Maeftro Patriarca Priore di S. Cofmo nella 
precedente fettimana , ho differita quefti po- 
chi giorni la rifpofta , a fine di poterla fervi re 
con maggior diftinzionc circa le notizie Cro- 
nologiche, delle quali mi ricerca intorno al Si- 
ftema , che io mi ho formato : il che non avrei 
potuto efeguirc la fettimana antecedente con 
eguale facilità , per le occupazioni , che mi 
tenevano applicato ne’giorni della pofta. Ben- 
ché io non abbia compofte tutte le parti della 
Cronologia , che mi fono prefifiò di trattare, 
c per confeguenza nè le abbiadate alle ftam- 
pe , nè fia per darle cosi follecitamente j con- 
tuttociò ipero di poterla ragguagliare fuffi- 


1 


cien- 
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cicli temente del mio debole parere circa c 
punti i incorno acquali mi richiede . 

E primieramente 1’ -anno erafo da’ Fatti# 
io credo , che iia quello# in cui morì Caligo!», 
c fu afonto Claudio all’ Imperio . Di ipoago 
perciò la ferie de* Condolati circa quel tempo 
nella l'eguentc forma : . : 

Anoi Aera* Confuto Ordinarli 
Ciuiftiv^jg. ex Kalendis januarii , ; 

. < 40 C, Caefar Augu/lus Germ . UH. k 
f ’■ C.Scntm Saturnini ^ . . r r. 4 

4t In quello luogo colloco i Confoli 
. *. Ordinar; # _ ■ 




<* * 



4* 

4i 


/.'/.W/AV.’.V.V. V. V. V# 
che penlò poter provare erafi da* 
•; Fatti. • 

Eodcttt anno ante diem IX. Kal.Fcbr. 
C Caefar Divi Aug. Pronepos oc* 
*' cifusefl . 

Sujf 'cBì Confuta po/l necetn Caji 

7?. Clauàìut Augufnt II. C. Caccino, 
Largut . 

77. Claudiut Augu/lut III. L. VitcD 
lius II. 


Venendo addunque al primo punto , che 
«verte intorno all’ indicarle l’ anno deli’ Era_* 
•Volgare, in cui giudico , fecondo il mio fi- 
(temaj che li debbano interporre dueConfpli 

P4*.; <S. 
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Ordinar; , de’ quali pcnio cflcre ftata Audio- 
famente abolita la memoria , ed erafi i nomi 
dai Fafti ; rifpondo , che I* anno 41. dell' Era 
Volgare, per mio credere, è quello, in cui, ef- 
fendo flato uccifo Caligola il dì 14. di Genna- 
ro , come fcrivono gii Storici di quei tempi 
Suetonio &c. diedefì occafione a’ Confoli di 
penfare a rimettere in Roma la libertà e il go- 
verno della Repubblica , come atteftano, oltre 
a Suetonio ,Giufeppe Flavio (1), e Dione (z}. 
Indi a due giorni aflìmto Claudio all* imperio, 
Suetonio dice di lui (3 ); Imperio Jìabilito^ nibil 
antiqui ut duxit,quam id biduum>quo de mutati* 
doReipnblkae flatttbaefitatum fuerat^memoriéS 
Cximerc . in quefto hiduo narra Giufeppe Fla- 
vio , che i Pretoriani furono inafpriti per la__» 
propofta di ridurre il Governo di Repubblica, 
e di togliere quello degl' Impcradori partico- 
larmente per iftigazione e propofizione de* 
Confoli , deli’ uno de’ quali flende ancora la 
Goncione , Confala ferme in privatorum ordì - 
nem r edotti (4) . In fatti , o fofle il Senato e il 
Popolo Romano , che , ne* trattati di aggiufta- 
mento co’ Pretoriani fazionar) di Claudio, tra 
gli altri patti dell’ armiftia aboliffc la memoria 
del Confolato fuddetto > o Claudio inedefimo 

fat- 
ti) Lib. iff. «sp. j. (») Lib. 60. (j) $u«toa. in Claud. 

«ap» XI. (tì Jofejpk, Kb. i*. cap.j. 
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fattoPrincipe la comandaffe con quell’aggiun? 
ta; è certo, che fi feorge grandiflìma varietà 
negli Storici in afl'egnare i Confoli di quell’ 
anno della morte di Caligola • Dione nomina 
Confole Pomponio Secondo *, Giufeppe Fla- 
vio nomina Confole Pompeo* Gafliodoro fcri- 
ve Confoli Ordinar; Caligola e Giuliano , e-» 
foggiunge il biennio primo dell’ Imperio di 
Claudio fegnato con quefti Confoli, 

- ^ Caefar IL & Saturninus . 

- * Sccundus & Vcnujìu s * « • < , . 

E pure il Panvinio vuole, che Secondo e Ve- 
nufto fiano i Suffetti a Caligola dopo il di 6. di 
Gennaro 1’ anno della fuà morte» Glandorpio 
raccoglie , ertere flato uccifo con Ca;o Cali- 
gola ancora L«Nonio Afprenate Confole, ben- 
ché altri più torto lo dicano Confolare . L’Au. 
tore de’ Farti Siculi , o fia della Crpnica detta 
Aleflandrina , fegna quell’anno emortuale di 
Caligola cosi , . V « ; * ■*• 

Gaudio Caef. //. filo Cou ' 

Mi fa credere, che Suetonio forte incerto 
del vero nome de* Con foli Ordinar; di quell* 
anno, il vedere, che egli, volendo nominare 
quell’anno rteiio (che fu Natale (■/) di Tito) , 
non alfegna i Confo! i Ordinar; per fua indi- 
cazione, come d’ ordinario oflervò in altri 

* * ' cafij 

cap.*. 


fO Sueton, in Tito 
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cafi,ma lo circofi: rive così: ìnjìgnì anno Cojana 
> nece . Tutti quelli luoghi di Storici accredi- 
tati» e particolarmente quelli di Giufeppe, e 
di Suctonio ( fi può dire contemporanei ) mi 
perfuadono » che nell’ anno 41» dell’ Era Vol- 
gare » o fia 4754. del Periodo Giuliano » fi 
debba riporre un Collegio di Confoli crafo a 
bella polla da’ Falli , per togliere dalla memo- 
ria degli uomini gli attentati fatti in quel Coo- 
folato tra la morte di Caligola » ,e 1 ’ afluuzione 
di Claudio \ e perciò non mentovati nè pure 
dalli Storici di quel Secolo de’Ce&ri > uno de- 
quali è Suetonìo . 

Stabilito ciò » io afiiegno all’ anno 40# 
dall’ Era Volgare il Confo lato quarto di Ca- 
ligola con il Collega Saturnino , e di mano in 
m ano rimando addietro per un’ anno nell’ Era • 
Comune , q nel periodo Giuliano tutti i Con- 
doli Ordina^ # almeno fino a Celare i onde av- 
viene, che li due Gemini,! quali fono comune- 
mente aflegnati all’anno z'p» dell’Era Comune» 
padano nel a 8 . Dopo l’anno 4»» contrafegna- 
to dalli Confoli che fuppongo rafi da’ Falli » 

$ dall’ afliinzione di Claudio all’ Imperiose dal 
^Natale di Tito , fieguono poi gli altri Confoli 
con la ferie comunemente ricevuta da’ Crono- 
logi, dopo l’ emendazione deli’ Emo Noris , c 
di altri , cioè , 

! A „ 
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Ann! Periodi Anni Aerae '• » 

Julianae Chr.Comm. '• 

475 5. 42 Tu Claudia: Aug* IL C. Cac- 

cili a Larga : . 

4755. 43 77 . Claudia: AugJIL L. VI- 

, - • ; tettiti* fL- ' ; ' * * « 

Quello le accenno intorno al primo Que* 

Zito fattomi delConfolato ommeflo, e da re-» 

» , ftituirfi nell’ anno 41. dell’Era Comune per 

mio Tenti mento. 

' , • Fatto dò , e ritraendofi tutti i Confoli 

precedenti all'Imperio diClaudioper un'anno/ 

1, di modo che ancora li due Gemini cadano nel 

„ 28 > Voftra Paternità Reverendilfima interro- 

* ga in fecondo luogo , fe io faccio cadere V an- 

^ no deir emendazione di Cefare nel 45. avanti 

l’EraComune. 

t0 Rifpondo , che l’anno deiremendazione 

di Cefare può intenderli in due modi : cioè , 

\ primo , per anno di emendazione può inten- \ . 

’l derfi quello , che chiamano ancora di Confu- 

ì • (ione, cioè T allungato da Cefare fino a 445. 

\ giorni: e dico, che li 555 giorni ultimi di 

quell’anno così allungato corrifpondono al 
Y 4<* avanti V Era Volgare di Crifto . In fecon- 

c do iuogo,per anno dell’emendazione di Cefare 

. può intenderfi il primo dell’Era Qiuliana cor- 

* • . , / 
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retta , cioè il primo , che fecondo 1’ ordine dà 
Giulio Cefare fumifurato con . giorni : e 
in quello fenfo dico, che l’anno primo Giu- 
liano così intefo corriiponde al 4$. avanti 
l’ Era Volgare di Grillo nel mio fiftemà • 

Spero che a voftra Paternità Reverendif- 
fima balleranno per la fua intenzione quelle 
notizie; efe in altra guifa mi crede abile ad 
ubbidire a* fuoi riverì tilEmi comandamenti * 
perpetuamente mi deve comandare, e creder- 
mi , quale con ogn i oflequio mi profelfo , ba- 
ciandole devotamente le mani» . « . :vé 

\ 1 ^ » 


. DiV.P.R&a 


i j ' J . t ' 

Roma il primo Febbraio 1710# 




, \ 

Divoti/s . ed Obbligati fs^ Servi ter vera 
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LETTERA 

» • 

DI MONSIGNOR 

FRANCESCO BIANCHINI 
accademico etrvsco 
SCRITTA 

AD UN SUO AMICO IN RAVENNA . 

R icevei ingiunta nei pregiatici mo foglio 
di V, S. Illma in data dei 19.de! corren- 
tela copia dell’ Ifcrizione ultimamente ritro- 
vata dalli RR. PP. di S. Vitale , ed una fimile 
nw fu communicata dair Illuftri/fimo Sig. Av- 
vocato Spreti , ficcome ancora quelli Monaci 
di S. Callifto 1 avevano fimi finente ricevuta • 

Si vede dalia flruttura del fenfo , edelle parole 
fue, che il defonto era un Diacono della Chiefa 
di S. Vitale , per nome Sergio : e febbene non 
v’ è carattere del tempo , in cui lia fatta .‘non- 
dimeno avendo vedute io altre Ifcrizioni , che 
collegano aflieme confufamente e fcorretta- 
niente molti caratteri, come queffa , arguifco, 

che polla edere del nono , o decimo Secolo di 
Crifto . : . . : . . 

Nella Chiefa di S. Maria in Porto nella_> 

Citta di Pavia v’ è ui>’ Ifcrizione di un Longo- 

Ee bar- 

V • 
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bardo per nome Ardoaldo , ove fi leggono- 
fc ritte, le ièguenti. parole DVCA“p-M "^IT 
àucatum tcnuit , e nel terzo ve rfo la parola—» 
desterà cosi è fcritta DEXX& • Altre lettere 
anepra fono inferite nell’ altra,come appunto. 

. in cotefta di Ravenna .. 

' Nel Frontefpizio della Cattedrale diftrut- 
tadi Aquino refta liiljaporta un Molaico del 
decimo Secolo incirca, jrapprefentante la Bea- 
ta Vergincye nello ftipìte della Porta fi leggono 
incile quelle lettere)^ A VE A D^NITRIX 
INCOA^ Aula Dei Gcnitrix inebaa- 

ta moderna . £ nel pavimento delia Chief* di 
S. Benedetto in Monte Calino fono alcune^ 
Scrizioni di caratteri così complicati , ed in- 
feriti T un dentro l’ altro ; 

JN OC SEPVEcR 
&Vj^ REpoSaTA OS 
SA daTi^ PER t 

vTm* fr'R ^ 

iDOVCTE svff 

DE AQVAViV 

In. 
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In hoc fcpulcro 
• funi tepojìta os 
fa Datharii Prcshytcri , & 

Vthari Fra tris , qua e '■ ' 
adda Eia e funt 
.de Aquaviva , 

’E nell* Archivio del medefimo Monafte- 
rodi Monte Cafino, una originale di S.Zacca- 
ria Papa > data 1 * anno 73 u di Crifto , è cosi 
fòttoferitta , 

» 

ZACHARiA£ ScFrOTTIANc ■£! APLi 
' ' CcSCESKAPg 

* * * - * 

Zacbariac San Eia e Rómanae & Apofìolica e 

Sedis Papati 

» » 

\ - 

« t « • 

< < • 

l* * • » - 8 

■" / 

E finalmente qui in Roma abbiamo più 
d*-una Ifcrizione dell’ ottavo > dèi nono , e de! 
deci mo Secolo, le quali contengono quel mo- 
do di compendiare malamente i caratteri , che 
fi praticava nell* età fopraddetta* L’Aringhio 
nella Roma Sotterranea Tom. 2. lib.4. cap.42* 
riferifc e le antiche llcrizioni delle Reliquie-* 

'■'* • r ,Vy T7 _ _ 
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di S. Martina Vergine e Martire , di S. Con- 

cordio , e di S. Epifanio , intrigate così , 

• • *• « 

CORA SC<5j*,AA> M AT iNE 

t 

V COC OD II &c- 

Le traslazioni di quelli corpi in Città fo- 
no fatte nel fine dell’ottavo , c nel corfo del, 
nono, e del decimo Secolo, come colla da’Mo- 
faici di S. Pafquale Papa , in Roma elìdenti ,,e 
dalle Vite de’ Papi pretto iViallafìo • Nella—» 
Tribuna di Santa Maria in Domnica rella u iz 
frammento di antica Ifcrizione , 4 fpettante alle 
Sante Balbina e Teodora, ove li leggono, tra-» 
1* altee parole, quelle che foggiungo , colle let- 
tere in tal guifa formate : TRI BW AL Tribu- 
nal Yft RTiO Martio "FjO&OR Theodor am*. 
Ed in faccia alla medelìma Chiefao Diaconia 
iì vede S* Stefano Rotondo , in cui è il lèguen- 
te Epitaffio di Benedetto Arci prete, e Diacono 
di S. Maria in Domnica , che riferirò, intiero, 
perchè ferve a fpiegar^ P ultimo verfo dell’K 
finzione di Ravenna » 


^HIC 
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• • Q_ 

^ HIC REQVIESSCIT CORPVS DEVOTVS XPI $ 

ft O. il - 

FAMVLVS ARCHIPBR BE^DC-pS DLACSCE MRIE 

.O. 'SZ. S L O • =Pd: 

QA DOM1CA 5? OMS ^ A&HANC BASIL1A 
INGREDITIS DIGNEMINI ORARE PRO ME PECCA 

<TL SL 

TORE X rPXPI NOMEN OMS CONIVRANS VT 

9 


NVLLVS HOC TVMVLO VIOLARE AVDEATSIQVIS 
Jì- JTL. 

AVTE VIOLARE : P: SVPSERIT A PATRE ET FILiO 
sCk: SL ■ ' r SI. 

ET SPS SCI ANATHEMATE I(T)£g DANATVS EXISTAT 


Hic requiefcìt Cor pia devotus Cbrijìi 

Famului Arcbipresbyter ‘Bcnediftm Diaconus SanBlae Aiariae 
quae appellatur Dominica . Omncs , qui ad banc Bafìlicam 
ingr edita , dignemìni orare prò me pecca- 
tore : per Cbrijìi nomea omnes conjurans y ut 
milita hoc tumulo violar e audcaf. fi quii 
eutem violare proefumpferit, a Patre & Filio 
& Spiri tus Sancii anathemate in perpetua m damnatus cxiflat . 


/ 

\ 
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Ho riferito tutti quelli monumenti deir 
ottavo , nono, e deci ma Secolo, fcritti iuTlo- 
ma, e per diverfe Città d’Italia, acciocché 
V. S. Illma veda, che di quelle età era {file af- 
fai comune.il connettere cosi barbaramente , 
e ftroppiare le parole, ed il fenfo ; e riempiere 
l’uno e l’altro di barbarifmi elalecifrui* Di 
più nell’ ultima delle apportate lfcrizioni dì- 
Benedetto Arciprete e Diacono di S. Maria-# 
in Domnica , il quale proibifce di violare il 
fuo Sepolcro, che è quanto dire, di aprirk>,pei^ 
riporci altro Cadavere , o per qua lfì voglia— * 
altra cagione, mi pare, che ci lia il filo, per 
ufc ire dal laberiuto dell’ ulti ma. riga di cotefta 
Ifcrizione di Ravenna , la quale interpretarei 
.così : | 




\ 
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* * * • • • ■> 

TVMVLVS rs TE DOCET CVIVS RETIN^ CORPVS 
SERGIVS (t) VOCAAR LEV1T1S FVNGE'/f ONORE 

* * . . J • i *' 

VIVS MARTYRIS AVLE A PVERjTiX DESERVIV 1 T 

ir * ' 

PER IPS V PREGO CVNCTx IC A*?* PO/\/\ 

Tumulut is te docet cu] a 1 r cùnei corpus r 
5 ergi us voeabar , Levitit fungebat onore m ; 

Hujus Aiartyrit Aula* a pucriùa defetvivit : 

Per ipfum preco c aneli , /«/w nunquam bic aliud penai* 

• • S 1 I 

• « 

In qoefté ultime parole la forma dc’carat* 
teri deli* Menzione mandata di Ravenna a , 

Monfignor Fontanini era quefta /^N IC 

^ * •* 

: ove fi vede meglio nunquam ic ( mi - 
luogo di bic ) aliud fonai . 

Ho veduta qui in Roma trafportata dal 
Friuli al medefimo Monfìgpore una bellillìma 
Antichità di Ravenna^ che mi ha data per in- 
terpretare , e Pho fpiegata tutta . Quella è un 
Volume in Papiro, .0 fia feorza d* albero , lun- 
go undici palmi c mezzo slargo Tedici oncie 
e mezza, in cute fcricto Panno lèttiino - di Giu- 

flirto 

>• * • ' ^ «* « 

0> Inaltra copia mandata a Monfig.Fontanini VOC .A A K’,. 
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flino il giovane ( cioè 4. anni dopo la venuta 
de’Iongobardi in Italia , e di Crifto 5 72.) a dì 
2 $.di Giugno in Ravenna la vendita, che fa un 
tal Domnino di Agellafio venditore, ad un tale 
Deufdedit compratore, che vien chiamato col 
ti tolof^/VcC/rfr/^wfl, cinque onde di un fondo 
nominato e due oncie di un'altro detto 
< BajJiano* t col fu o Cafale . Lo* Scrittore deli’ 
Iftromento è Giovanni Officiale huju: fplen - 
didijjìmac Zfrlis Ravennati s ( così egli fi fotto- 
fcrive) baleni flatkncm ad Àionctam auri in~* 

Porticu Sacri Palaci i . Dal che fi vede la zec- ( 
ca per coniare eflere ftata allora .in Raven- 
na. Viene fottofcritto l’ Iftromento da cin- 
que Te ftimonj , dafc uno de’ quali icrive Tei 
o Lette righe di mano propria ., e fono Qffiziali 
di Palazzo la maggior parte , e il venditore, 
per non faper feri vere , fa lòtto il fegno delia 
Croce in un circolo coVi ^ . 

Incominciava 1’ Iftromento in quefto 
modo , e in quefto carattere 

tifano yp ÀW 

\ v j'S mo j 

Imperante Domino noflro JuJlino Perpetuo Au- j 

gttjìo annofeptimo , & pofl Confulatum ejui . 

« 
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Il P. Mabillone nel fupplcmento ie 
Diplomatica riferì fee , e porta per cxtenfttm un’ 
altra Carta limile, parimente icritta in Raven- 
na in feorza d’ alberi , o fia fibra, che così an- 
cora è chiamata, la quale è detta Charta piena - 
rìae fecurìtatìs , e fu Icritta otto anni prima di 
quelta , cioè all! 28. di Giuftiniano , e di Cri- 
fto 554 , Indizione xm , il dì primo di Luglio , 
cioè 8 anni prima appunto di quella , che ho 
interpretata • V. S. Illma feulì laprolilfità mia, 
la quale avrà fervito per di moli rar le il defide*- 
rio , che ho di ubbidire ai Tuoi comandi, e il de- 
bito di ringraziamento che le profelTo , per 
continuarmi l’onore della l'coperta,che li va fa- 
cendo di cotefte Antichità della fua antica Pa- 
tria . 

Quanto allo fpuntone, ed al vafo di vetro 
ritrovato nell’ Arca di quello Diacono, potreb- 
be eflere, che fofle la lancia per tagliare in^* 
croce l’ oblazione, fecondo il rito Greco ; giac- 
che non è improbabile, che dà quel tempo in—> 
San Vitale lì offìciallè da qualche Sacerdote 
dell’ Efarca fecondo quel rito • Ma non mi ar- 
rifehio definirlo , perchè non veggo la figura 
di quello fpuntone 5 e del vafo fappiamo, che 
fino al Secolo Nono fu permeilo l’ufo de’ Càlib- 
ri , e Patene di vetro nel Sacrificio . Ma dopo 
fu proibito da S. Leone IV Papa , dall’ 8 47 fina 

Ff aU’855; 
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all* > mentre nell* Omilia Tua, ftampata dal 
P. Labbè nel Tomo vm. de’ Concilj Generali 
alla p.34, parlando colli Sacerdoti, fa quefto De- 
creto : Nulla s in ligneo , plumbeo , aut vitreo 
Calice audeat MiJJas agere. Simile a quefto fu il 
divieto fatto dai Padri del Concilio Remenfe^* 
in tempo di Carlo Magno, riferito dal Cardinal 
Baronio nelle note al Martirologio Romano 
fotto il dì 7. di Agofto , ove accenna molte-* 
autorità di S. Girolamo, di S. Gregorio Tu- 
ronenfe , e d’altri , che moftrano , eflerc ftati 
permeili avanti di S. Leone IV. i Calici di ve- 
tro nel Santo Sacrificio della Mclfa. 

Ma io troppo mi dilungo in cole , che alla 
fomma erudizione di V.S.IUma faranno affai 
note : onde fenza più, divotamente ringrazian- 
dola j le bacio le mani • 

Fine della Lettera diMonJtg . Frane efeo 'Bian- 
chini comunicata al P. Giufeppe di lui Ni- 
pote dal Sig. Cavalier Marcello Venuti per 
mezzo del Rmo P . Abbate Pietro Paolo Gl - 
nonni Cajìncnfe , colla feguente pojlilla : 

F IN qui Monfignor Bianchini , fplendidilfi- 
mó onore del Secol noftro , il di cui Elo- 
gio fi pubblicherà un giorno dall* Accademia-* 
noftra Cortonefc > unito a quelli degli Accade- 
mici 
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mici Illuftri : e perche farebbe cofa del tutto 
aliena dalla venerazione dovuta a qucfto gran 
Letterato, il volere illuftrare maggiormente la 
prefente Lettera, ci batterà folo di aggiungere,* 
propofito della connettìone, o fia complicazio- 
ne delle lettere , due Ifcrizioni de* mezzi tem- 
pi , nelle quali trovanfi lettere complicate , le 
quali potranno forfè non difpiacerc al curiofo 
Lettore. 

La prima è nella facciata di S. Maria Ro- 
tonda di Ravenna , Chiefa per la fua ftruttura 
una delle più mirabili d’ Italia , e fu fedelmen- 
te copiata il dì io. Maggio 1729. dal Cavalier 
MarcelloVenuti Cortonefe(in oggi gran Con* 
fervatore dell’ Ordine Militare di S, Stefano) 
che dice così ; 

ANfJO MCXL 
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TJI FIL1I IpSORVM £T 

OMNÌS P ARENI VM 

e o r u 01 

4 * 

» • • . 

Arno MCLX. 

* 

tempore Eugcnii Papae & Corradi Imperatori: 
hoc cpu: ejl faftum ad ho- 
norem Dei & Sanala e Mariac prò anima 
Ali prandi & Gai Ili e 
uxori s cjus & Galli- 
vi fila ìp forum & • 

Omni: Parentum 

* »♦ 1 4 

eorum . 

• # * 

Dai nomi del Pontefice, e delllmperadore, 
fi riconofce , che nella pietra vi mancano al- 
cuni pochi anni , forfè dal tempo cancellati . 

L’ altra Ifcrizione , pure dal medefimo 
Cavaliere oflervata , è una Lapide fopra la por- 
ta 
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ta al di fuori della Chiefa di S. Croce , pofta 
nel Cadetto Vecchio e diruto della Villa di 
S.Maria di Petignano,nel Territorio Perugino, 
pretto la Porta di Porta Sole , quattro miglia in 
circa lontana , e dice così ( i-) r * 


* 


Sit nomen Domini Nofri Jefu Chrijlì benedici uni. 
En Crux fp e ff a tur , homini qua vita par a tur \ 

Per cujusfignum pellat Deus omne malignum • 

Plus quam miranda , [aera funt hic & veneranda y 
Qua e tenet hic mnnus , ac porjidus oppi do durus y 
In muro funt die , non quod localiter hic , 

Anno Domini MCCXCV' , Indizione off ava : 
Vivcntibus Cele fino Papa qui [ponte pius 

Rcnumìavit , & Bonifacio Papa Vili y qui 
Ponti jicatus , ipf umane Celefinum per vim 
Seenni tenuit ut eaptìvum , fuìt hìcruinofus 
Paries rcparatus . Qui legis haec , prò me tua 
Sanffa precamina prome Radaimunio 
Sfunto. quondam mei filius • 

Efo Dei : Amen 


Quefte due Ifcrizioni potranno &mre_> 
per dare una piccola idea del cambiamento 
della formazione de* Caratteri , la quale aliai 
tardi a quella figura pervenne , che dal volgo 
Carattere Gotico fi fuol chiamare > ficcome^ 

pf-r 

CO Di cp:efta Tfcrizione non li dà la forma Jc’caraiteri , perchè 
non è Rata comunicata all’Editore . 
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perla Storia fi moftra della varia complicazio- 
ne de" Caratteri, la quale, dalle Medaglie Gre- 
che delle Città, e de’ Re di Macedonia ne’ Mo- 
nogrammi vediamo , eflere fiata amichiilìma ; 
e la -oflerviamo ancora nelle Famiglie delle 
Medaglie Confolari Romane ; del che n’ è 
fiato da vari Uomini illuftri copiofilfimamente 
trattato , 



Z>£- 


Digìtized by GoogL 


OP If S C U LA V A R t A,. IJt 

DESCRIZIONE 

Di Monsignor 

FRANCESCO BIANCHINI 

DEL DEPOSITO 

Eretto dal Sommo Pontefice 

CLEMENTE X L 

Alla Gloriola Memoria. 

DI CRISTINA 

REGINA DI SUEZIA 

Nella. Sacrofanta Bajilica Vaticani. 


I L magnifico monumento , eretto nella Ba- 
filica Vaticana dalla Santità di Noftro Si- 
gnore CLEMENTE XI. alla Regina CRISTI- 
NA di Suezia, tra le memorie gloriole di que- 
lla magnanima Principeffa merita luogo dipin- 
to > e lo ritiene altresì fra i teftimonj della Pie* 
tà Paterna, che il Romano Pontefice verfo tut- 
ti i Fedeli luoi figli in Crillo efercita continua- 
mente con ogni ufficio di carità* in vita > ed in 

suor- 
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morte: ma rende ancora più evidente in que* 
Figli noli Regali yche appella Cari/fimi nel Si- 
gnore , come legnatoti dalla Providenza Divi- 
na per dignità , e per virtù a meritarla più di- 
pinta degli altri • Fu perciò fcelta dal pruden- 
te artefice Giovanni Ortolani per (oggetto di 
una Medaglia, che umilmente fupplicadi po- 
ter offerire al Santillimo Padre come teftimo. 
nio di venerazione dovuto alla di lui Pietà , 
'come indizio delle virtù di CRISTINA, al cer- 
to degna di (perimentarlo cosi liberale e fplen- 
dido verfo Lei nell’ ufficiofa erezione del Mo- 
numento. . 

Ha dunque efpreflo nell’ una faccia del- 
la medaglia il ritratto in profilo di Sua Bea- 
titudine , ornato di camauro , di mozzetti , e 
di dola Pontificale , con li caratteri attorno , 
eh’ efprimono il nome afiunto nel Papato , e il 
titolo della Dignità; CLEMENS XI. PONTI- 
* FEX MAX1MVS. ' 

Nell’ altra faccia , o fia rovefeio della me- 
daglia, dimoftra il monumento alzato alla Reg- 
gina CRISTINA nella Bafiiica Vaticana ; incto 
dendo le parti principali , che lo compongono, 
e faranno brevemente deferitte in quella fpie- 
gazione della Medaglia 'lìdia . Le parole del 
giro, atteftano il pregio, che rifulta alla memo- 
ria di CRISTINA da Tomba cosi onorifica per 
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gli Autori , per il Sacrofanto luogo , e per la_j. 
maeftria e magnificenza dell’ Opera ; cioè a di- 
re, la più efpofta al primo rivolgere 1 * occhio 
nella medefima, e nel motto, MEMORIAE 
CHRISTINAE AVGVSTAE . Ma le altre let- 
tere, efprefiè fotto il piano delle figure, così rac- 
corciate come il fito ha permeilo , PIET. 
PONT. M. , cioè Pietas Pontifici s Atpxim , 
dimoftrano la principale intenzione dell* Arte- 
fice , d’ infìnuare nell’ animo de’ riguardanti il 
maggior pregio di quella Opera Augufta , eh’ è 
quello di rendere palefe la Pietà paterna e cri- 
diana del Pontefice Malfimo verfo quella Re- 
gia Figliuola della Santa Cbiefa Cattolica. 

Si aggiunge perciò al Monumento una fi- 
gura di Matrona in piedi, che rapprelènta la - 

Virtùdella Pietà; ma non giàriftretta ne’ limi- 
ti angufti di fola virtù morale, confiderata da’ 
Filolbfi naturali ; quale cfprefTero gli Antichi 
Romani nelle di loro Monete col fimbolo 
della Cicogna, per cui dinotali il dettame , ed 
iftinto di pietofò amore , dato dalla natura a’ 
Padri verlo la Prole , acciò lor ferva di princi- 
pio , e maeftro degli atti , c dell’ abito morale 
dell’animo, che perfeziona quella lodevole-# 
inclinazione di fovvenire ed ajufare i figliuoli* 
c in quelli l’altro co rii fpon dente di grato uffi- 
zio verfo dc’Genitorj ,Ju quella Medaglia ha_# 

Gg prò- 
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procurato l’Artefice di efprimere la Pietà Cri- 
ftiana del Vefcovo LJniverfiale della Chiefia Cat- 
tolica , a ragione chiamato Padre , o Papa , per 
eccellenza •> ficcome quello, che in terra ci rap- 
prefentà le veci del Celefte , che ne ha refi fiuoi 
Figli adottivi, ed ha voluto contralsegnare con 
fimboli fiacri gli attributi efienziali , ofia l’idea 
di quella maggiore virtù, la quale folleva il 
naturale e lodevole iftinto di fiovvenire a quel, 
li , che le fiono in conto di figli , inalzandolo 
alla perfezione di carità Euangelica, cosi per 
il termine, o fine fiopranaturale , a cui dirigge i 
fuoi atti , come per li mezzi che impiega , tutti 
pieni di religione verfio Dio , e di comunica- 
zione della grazia del Salvatore al fuo profil- 
ino, 

Vedefi perciò la figura della Virtù fiud- 

detta tenerli (Erettamente abbracciata al limbo- 

* 

lo del noftro Salvatore , efiprefio nel Cerco Pa<* 
fquale fiopra la bafie , che ritiene il nome divi- 
no di Crifio, raccolto nelle due lettere Gre- 
che fiue principali X e P nel Monogramma , 
adefiempio de’ primi Fedeli , che quello celelle 
fimbolo impresero piùfiovente d’ogni altro ne’ 
di loro Sepolcri : come fiperimentiamo tutto dì 
nel ricercarei Cimiterj de* Santi Marti ri , 
degli altri Criltiani de’ primi Secoli intorno a 
Roma* L’altra mano della figura è applicata^ 

... - - - - ia 
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in fovrapporre il facro e falutare fegno della—» 

Croce al medefìmo^Monumento; ritoinfegna- 
toci dagli Apolidi, e dagli apoftolici Uomini, 
quando a noi tramandarono le indicazioni di 
que* mifterj , che la Chiefa conferva nell* ordi- 
ne de’ luoi Rituali ; ma in quello lacro luogo 
più folennemente dedicato pel martirio mede- 
fimo di S« Pietro , e perciò cuftodito più atten- 
tamente nell* Occidente , è quivi efprdìo dall* 

Incifore* . * * 

Due rifleffioni hanno moflo 1* Inventore-» 
ad appigliarli a quell*, opera di Pietà verfo la 
memoria di CRISTINA, e ad efprimerla co* 

/imboli quivi accennati . La prima riguarda la 
qualità delP azione, come propriadella Pater- 
na carità del Pontefice Macinio ♦ L’altra con- , . 

fiderà la differenza eminente di quella Virtù 
C ripiana, fopra la ordinaria Pietà naturale 
intende di contrafsegnarla così per l’alto prin- 
cipio della grazia e figliolanza del Sommo 
Iddio, da cui li nomina ogni Paternità incie- 
lo, e in Terra, come per la fublimità del termi- ' 

ne lòpranaturale, a cui per Fede , Speranza, t 
Carità in Grillo Redentore dirigeli « Se gli lìa-» 
riufcito di far palefc badevolmcnte la fua in- 
tenzione, li potrà giudicare da’ confronti che-» 
fieguono« 

Confiderà egli , che il coftumc di erigerli 

G g z eoa 
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con religiofo decoro Memorie, oTitoh di mar- 
mo fopra le Tombe de’ veri credenti da Perlò- 
naggj, ad elìi congiunti per ufficio di carità , e 
per comunione di retta fede , è molto più anti- 
ca delle Memorie profane e orgogli ole degli 
Obelifchi, e delle Piramidi -, nelle quali può 
dirli, che la fuperbia umana , anzi che la pie- 
tofa gratitudine , intendere di far pompa delle 
proprie ricchezze , più tofto che onorare con 
legno proporzionato le virtù degne di ricor- 
danza : mentre , ufceudo dalla mediocrità del 
retto operare , urtò nell* eftremo dell’ affetta- 
zione , e dell’ alterigia , fiancando i popoli in- 
teri con inutile lavorio , e la campagna occu- 
pando con fabbriche prive d’ ogni altro ulo , 
che della oftentazione di fu a prepotenza . Le 
facre Lettere, a noi confervauo nella lftoria de’ 
Patriarchi il religiofo e veramente pio coftu- 
me,di ordinare con decoro i Funerali a’più cari 
defonti, con le regole praticate da Àbramo in__> 
morte di Sara(j J:e di preparare in luogo pro- 
porzionato con difcrcta fplendidezza laTomba: 
e di Ipende re. negli ufficj eftremi del Sepolcro 
fontina proporzionata di argento . Palsò 1’ c- 
lèmpio in retaggio di pietà ad lfacco,e ad lfma- 
tle fuoi figlj (zj , allora che depol'ero con pari 

ono- 

(i) Genef. XXIir. * 

Genef, XXV. p. 
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onorcvolezza il Padre nello (ledo Monumento 
di Sara. Quinci traile ancora Giacob limile^» 
fentimento di virtuofa Cplendidezz 1 ; quando, 
non pago di inoltrare alla diletta Contorte Ra- * 
chele la carità degli Antenati , fe la di loro Cpe- 
lonca a lei rendefle comune , volle con diilinta 
memoria, c con titolo d’ifcrizionc a parte, ren- 
dere a’ pofteri celebrato il nome della mcdelì- 
ma : Lrexttque Jacob titulum Juper fepulcrum 
cjus . H'ic cjì titulut Monumenti Rachel ufqttc 
bt pracjintem diem ( 1 ) . 

LaChiefa Cattolica , erede non (blamen- 
te delle virtù degli antichi Patriarchi, ma ezian- 
dio di quelle più (egnalate , che a lei comunica 
la grazia più abbondante del Redentore , tanto 
volentieri impiega le medefima, e le proprie 
CoCtanze , nel dare decoroto ricetto a’ cadaveri 
de’ Cuoi Fedeli, che regiltra fra le fue Leggi Ca- 
noniche la fentenza di S. Ambrogio , per cui 
dichiara lecito d’impiegare i vali ltcfli del Mi- 
nifterio Divino , nell’ ampliare i Cimitcrj , ove 
fi accolgano 1 * offa venerabili de’ membri mieti- 
ci, che il di Lei Canto corpo in vita , c in mor- 
te compolero,Cotto la unità del Capo invi libile, 
che fta in Ciclo , e del vifibile , die in Terra—» 
ci laCcia per Cuo Vicario . Quindi è , che, nel 
benedire i Cimitcrj Criftiani, una Croce più 

aita 
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alta fi pianta in mezzo d’ altre quattro minori ; 
e dopo averli benedetti, d’ordinario fi erge fu- 
blime fopra di una colonna la Croce , figura-# 
del Redentore noftro Capo, che efiendo incie- 
lo alla deftradel Padre , cioè in altifiìma gloria 
al medefimo eguale, viene da noi figurato nel- 
la Croce,eretta l'opra la fommità di eccella co- 
lonna, ficcome quivi nella Medaglia viene col- 
locata per mano della Pietà Cri ftiana, nella più 
eccella parte del Monumento .11 Cereo Pal'qua- 
le,a cui appoggiali la Pietà, che inlieme lo ab- 
braccia , altro non è, che la figura di inifteriofa 
colonna , che foftiene la vera Luce fopranatu- 
rale primogenita dell’ Altilfimo, cioè del Ver- 
bo Increato, da cui ogni fedele è illuminato, 
nel rinafeere a lui per lagrazia,e nel riforgere 
con lui per la gloria . Colonna viene appellato 
da Santa Chielà quel medefimo Cereo nella be- 
nedizione lolenne , che gl’ imparte per mezzo 
de’ fuoi Miniltri nel Sabato Santo : con dichia- 
rare , che rapprelènta la Colonna di fuoco , c 
di nube, condotterà del Popolo eletto nel lùo 
paflaggio alla Terra di promiflione: e in eflk-* 
il finibolo del Divino Condottiero Crilto , no- 
l’tro lume, noltra guida ; a cui la Pietà , e ogni, 
altra virtù della Chielà fi attiene , come a lodo 
fondamento e bafe del noltro operare • Da que-, 
fto lume del Cereo, lublimato a rapprefentare 
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il Salvatore del Mondo , comandano i facri Ri- 
ti, che fiano acceH: tutte le lampane delia Chie* 
fa dianzi eitir.te : fimboli dell* anime de’ Fedeli, 
avvivati con la comunicazione del divino fuo 
Nome , che dalla di lui unzione ne appella Cri- 
ftiani. Si attiene ancora i I fimbolo quivi efpref- 
fo con la parabola delle Vergini lagge , prov- 
vedute d’ olio,per mantenere accef'e le proprie 
lampane, cioè del facro crifma di Carità , dal 
fublime ed unto noftro Capo largamente de- 
rivato per mano de’ Tuoi Miniftri nell’ anime 
da lui redente, cornei* unguento di Aron, che 
dal Capo feorre largamente a fantificarc fin gli 
orli eftrenii del vel'timento • Parve all’ Autore 
della Medaglia , che il nome di CRISTINA, de- 
rivato proUimamente dalla unzione di Crilto , 
e le chiare qualità di quell’anima, eretta fui 
candeliere dalla Providenza,che dopo l’altezza 
del Soglio , più fublime la follevò fopra la Pie- 
tra Miftica, onde fiamo formati , e fopra di cui 
poliamo, dovefle a ragione fimboleggiarfi nella 
lucerna, appoggiata fopra la baie iltefla del Ce- 
reo : così efprimendo col geroglifico delle 
Vergini ùgge lo fpirito illuftre di quellaEccel- 
fa Eroina , a cui niuno contraita frale copiofe 
altre fue doti quella fegnalata della Sapienza . 
Nè qui per Sapienza intendiamo folamente la 
tenue comparla di lume, o più veramente di fu- 
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mo, che (eco porta la umana Letteratura (di cui 
fa ilMondo quanto ornata fi folle quefta /ingoia- 
re tra le Regine); ma bensì la Sapienza più loda, 
che infcgna, per detto dcll’Apoftolo,ad elegge- 
re la ignominia della Croce di Crifto,(dai Gen- 
tili riputata ftoItezza),e preferirla ai Regni, ed 
agli Imperj : col raro efempio di prattica vir- 
tù nell’ eroico rifiuto , per cui il nome della-*# 
Regina CRISTINA è refo più memorabile del- 
le iteiTe Corone , che pofiède va prima di abban- 
donarle , per fcrvire più liberamente al Signo- 
re nella Cattolica Profetfione. Si veggono per- 
ciò cfprcflì nella Medaglia fotto appiedi della » 

figura , che rapprefenta la Pietà Criftiana , lo 
Scettro, e la Corona, che nella fabbrica del Mo- 
numento ftanno collocati nel proprio luogo 
fopra l’Avello: eflendofiprefo l’Artefice queko 
arbitrio,, perindicare più agevolmente, che 
Falcato l’ infimo de* pregj di CRISTINA l’alta 
condizione di naicerc privilegiata fopra degli 
altri uomini, per il diritto di comandare in tre 
Regni, in paragone djd merito.; appreflòDio 
acquietato, nell’ abbandonarli per motivo di 
religione. L’Avello di marmo contiene il ballò 
rilievo intagliato in candida pietra dalla perita 
piano di Giovanni Tcodon: e quefto rapprefen- 
la l’atto (bienne di profe/lione della Fede Catto- 
lica, fatto dalla RcginaCRJSTINA il di ^«diNo*- 

venr 
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vembre deiranno 165$, in mano diMonfignor 
Luca Olftenio Canonico di S. Pietro , delega- 
to e lprefla mente dal Papa , alla prefenza de’Se- 
renillìmi Arciduca, e Arciduchetta , dell’Anu 
bafciatore Cattolico Pimentel , e di numerofo 
Clero , e Nobiltà Palatina, e foraftiera. Sopra 
fi fcorge un Medaglione di bronzo dorato, co! 
Ritratto della Regina in profilo, e con le lette- 
re, CHRISTINA ALEXANDRA D. G. SVEC. 
GOTHOR. VANDALORVMQ^REGINA. 

Le due palme intrecciate fotto al Meda- 
glione ( benché nel Monumento vero non fia- 
no } anzi in quel medefimo luogo abbia quello 
una morte alata di metallo dorato ),fervono a 
dimoftrare,tra i (imboli della Medaglia , le vit- 
torie ottenute da quella generofa Regnante fo- 
pra gl’ impegni dello Stato Regale , e de* Con- 
figlieri di Corte , che cercarono di frammet- 
tere oftacoli alia di lei Con verdone . Ma di 
tuttociò che riguarda la elprelfione del Monu- 
mento , fi lafcia a penna piu felice V impiego 
di rapprefentarlo in lume migliore • Quivi ba- 
tterà di accennare, che il Depofito, ordinato 
e cominciato da Innocenzo XI. di fama memo- 
ria , e compiuto dal Regnante Sommo Ponte- 
fice alla Regina CRISTINA , con dileguo del 
Cavaliere Carlo Fontana , Architetto della Ba- 
filica di S. Pietro, c alto palmi Romani 41. e 

Hh mcz- 
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mezzo, e largo 14 ; c riempie l’intercolunnio del 
primo Pilaftro , che incontrali a mano delira % 
nelPentrare per la Nave maggiore della Balìli- 
ca . Rifponde però la facciata del Monumento, 
che Ha nellaNavé laterale limata verfo gli Al- 
tari, avanti quello della celebrata Contelìa Ma- 
tilde , che gli fuccede nel profeguimento della 
Navata * Ergefi fopra un bafamento di marmo 
Bigio chiaro P Avello di Giallo antico, lofte- 
nuto da un piede fcorniciato dello lleflb mar- 
mo : é comparifce nel - mezzo il Bafiorilievo 
iftoriato,con P atto della profeilione Cattolica, 
folennemente giurata in Ifpruc , di cui fopra—» 
abbiamo fatta menzione* 11 Cufcino di parago- 
ne fregiato di metallo dorato, che finge trina , 
e la Corona Regale della (Iella materia , benché 
nella Medaglia fi fcorgano a’ piedi della Pietà 
Pontificia, per le cagioni accennate ; nell Ope- 
ra folio collocati fopra P Avello , con lo (liato 
nero di paragone ,che accompagna il Cufcino. 
Lo Scettro, e la Spada,con eguale gloria maneg- 
. giati dalla generofa CRISTINA , vengono 
foftenuti da due Fanciulli di marmo bianco del 
celebre Lorenzo Ottone a’ fianchi dei Monu- 
mento : ma quivi quelli ultimi fi lafciano , per 
non ingombrare la Medaglia con troppo nume- 
ro di figure • Appende!! finalmente il Ritratto 

dellaRegina in profilo nell’ampio Medaglio-* 

ne 
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Ac di bronzo dorato , che Polo pela più di quat «» 
tromila e cinquecento libre ; elblo altresì ba- 
llerebbe a indicare la magnificenza deli* Ope- 
ra(degna per ogni conto della Pietà Pontificia, 
che la ordinò ; del Soggetto Regale ,per cui fi è 
fatta ; e dell’Augullo Luogo , che la contiene) 
mirabilmente accoppiata co* più eccellenti 
lavori , che lainduftria delle tre Profeflioni dì 
Architettura , Pittura , e Scoltura, per due in- 
teri Secoli più abbondanti di periti Artefici, ab- 
bia in quello facro Tempio adunato • 

A ragione addunque dovevafi ornamento 
così magnifico alle pareti della Bafilica Vatica- 
na. Ma, più che il pregio efterno della materia, 
e de’ lavori, era dovuta alla Regia del Principe 
degli Apolidi la memoria dell’atto Eroico , da 
CRISTINA lafciato a’ Fedeli nel volontario 
rifiuto delle Corone ; affine di renderli più fpe- 
dita a’ piedi del Divino Maclìro , con la pron- 
tezza dell’Evangelico Pefcatore* ! , 

E’ fiato il cofiume de’ primi Secoli della 
Chielà , di collocare a piè de* Santi Apolìoli 
Pietro e Paolo le ceneri di que* Perfonaggi più 
illufiri per Dignità , eh* ebbero la forte d’elfer. 
chiamati a feguire la Verità della Dottrina Cat- 
tolica, da efii pubblicata nell’ Occidente , e, 
maltenuta fenza interruzione dalla Divina—. 
Provvidenza nella Cattedra de’Succeliori di 

H h z . .Pietro* 
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Pietro , giufta le promette del Redentore » Cosi 
leggiamo | che Onorio , e Valentiniano ambi 
Augufti , e qualunque altro d* Imperiale, o Re- 
gia Dignità ornato moritte in Roma, non altro- 
ve , che nel Vaticano fia fiato depofto ( i ) • Co- 
sì veggiamo del Prefetto di Roma GiunioBai^ 
fo, e delli due Confoli Probi fotto Valentinia- 
no, e, tra le Femmine Augufte,di Maria Spofa__» 
di Onorio, gli Avelli preziofi effere (lati in que- 
llo Sacro luogo ritrovati , ove tuttavia fi man- 
tengono teftimonj della Figliale Pietà , da etti 
profetata a* primi Maeftri del noftro credere. 
Corrifpondentepietofa degnazione par chedi- 
moftrino verfo di loro, a nome di Pietro, gli 
Apoftolici Succcfiori, nel permettere, che i/i_* 
quella Sacra Bafilica, ove i foli Sommi Ponte- 
fici, perDignità e privilegio del Matfimo Sacer- 
dozio, ottengono oggidì il Monumento, abbia- 
no compagne le Spoglie di Confoli, di Augu- 
fli , e di Regj Personaggi , nell* afpettare la_> 
refurrezione de’Corpi in quello medefimo luo- 
go , onde pollano nel giorno eftremo corteg- 
giare più da vicino il primo Vicario di Crifto , 
che tutti ( come il Crifoftomo quivi ancora de- 
poftogià fc ritte ) un giorno li guidi a rendere-» 
omaggio per tutta PEternità al Giudice Trion- 
fante : il qual Santo Dottore , altresì vedendo 

ofler- 

T. Afingb. Rom. Subter* Iib. ,, C ap. 7. 
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oflervare in Coftantinopoli quefto lodevole-* 
coftume,di darli la tomba a’ Regnanti nell’atrio 
della Babbea degli Apoftoli , frequentemente 
appella i( 'efori Òìliarj , o Portinai del Pefca- 
tore. Mantennero il pio coftume ne” Secoli 
fuficguenti i Romani Pontefici y concedendo 
benignamente la Tomba nel di loroSacrofanto 
Cimi torio ( che tale può dirli l’ a ja felice, ono- 
rata dalle ceneri del Principe degli Apoftoli , e 
degli altri Maeftri della Chiefauniverfale , fiioi 
legittimi Succeflori ) a que’ Principi di Regio e 
Augufto natale , i quali terminaflero il pelle- 
grinaggio di lor vita in quella Metropoli del- 
la Fede ► Onde Ottone II. di queftouomc, A- 
gnefe Augufta moglie di Enrico II , Cedovalla 
Re degli Occidentali Saflonie Brittoni y c due 
altri fuoi Succeflori,CarJottaReginadiCipro,di 
Gerufalemmc,e d’Armenia, fi ritrovano deporti 
nel Vaticano.Dovcvafi quefto onore fopra ogni 
altra Regia Perfona a CRISTINA , la quale ri- 
novò gli efempj de’ primi Fedeli, nel portare a’ 
piedi del Vicario diCrifto la generofa rinunzia 
d’ogni grandezza terrena. Onderà, perpetua di- 
luizione di l'uà rimembranza gloriola, la Pietà. 
Pontificia^efprefla nella prefente Medaglia , li 
vede polle a’ piedi le infegne del Regno, con E- 
roica rifrazione abbandonato nel fiore degli 
anni,e delia fortunata quella IllurtreRegnante. 

Tut- 
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• Tutti i Pontefici , che hanno feduto dopo 
la morte della Regina CRISTINA, hanno volu- 
to aver parte nel pietofo ufficio, non {blamente 
di accompagnare lo fpirito con Paterne Bene- 
dizioni, e Suffragj, ina di commendare anche a’ 
pofteri la memoria con pubblico teftimonio di 
Monumenti.Toccò allaSantitàd’InnocenzoXI, 
allora Regnante, l’ultimo di Febbraio del 1 6 Sp, 
di deputare quel medefimo Cardinal Pietro Ot- 
toboni , che otto mefi appretto gli fuccedè nel 
Pontificato , a vifitare in fuo nome la Maeftà 
della Regina, e poco appretto di ordinare, che 
dopo l’Efequie fattele dal Sacro Collegio de’ 
Signori Cardinali nel dì zj.di Aprile in Santa 
Maria in Vallicella , conrfolennc pompa folle 
portata nella Bafilica di S. Pietro , adeguando- 
le luogo proflìmo alla Regina Carlotta di Ci- 
pro , fin’ a tinto che più magnifica Tomba le-» 
fotte alzata . Aleflandro Vili, .di gloriofa me- 
moria arricchì la Biblioteca Pontificia del Va- 
ticano con gli prcziofi Manolcritti , comprati 
dagli Eredi della Regina ; la quale con fommo 
Audio, e larga munificenza, li acquifiò dalle più 
celebri Librerie d’ Oltremont» , adunate già 
dal Senatore Petavio , e da altri nobili Lette- 
rati: e confiderando quel faggio Pontefice, che 
la generofa CRISTINA, di tutto il retaggio di 
,fùa Regia fortuna , e delle vittoriofe fpoglie-» - 
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del ReGuftavo fuo Padre, quella fola ri terni e fi, 
come dote ri l'erbata al fuo ìpirito y pensò , che 
fopra le altre memorie ineritafle di confervarfi 
nel Palazzo Papale del Vaticano • Aprì dun- 
que un nuovo braccio di Libreria, dal Nome-* 

Suo , e di CRISTINA ALESSANDRA , nomi- 
nata l* Alefiandrina , ove fcolpita fi legge que- 
lla Ifcrizione con le feguenti parole ; 

t 

ALEXANDER Vili. OTTHOBONVS VENETVS PONT. MAX., 
MILLE NONGENTOS CONSCRIPTOS COD1CES. 

EX IIS QV OS CHRISTINA ALEXANDRA SVECORVM REGINA. 

VNDIQVE CONQVISIVERAT SELECTOS 
i PAVCIS QVOQVE E SVA DOMESTICA BlELlOTHECA ÀDIECTIS. 

V ATICAN AE ATTR1BVIT 

* < 

ET ALEXÀNDRINAE NVNCVPATIONE propri aqve avla distinxit 
ANNO SAL. MDCLXXXX. PONT. U = ‘ , 

» f ... « * '* 

* 

Innocenzo XII > magnanimo e gloriola 
Pontefice , veggendo così bene collocate dai 
prudente fuo Antecefiorc le immortali reliquie 
del fapere di CRISTINA , , rivolfe 1* animo ad 
efporre in pubblicarne^ ilricetto della Spoglia 
mortale , che fu per òj. anni Regale albergo 
di quell’ animo Augurio .. Scelle addunque neL 
Pilaftro principale della Bafilica di S. Pietra la 

par- 
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parte, che rifponde nella Nave laterale, tra l’Al- 
tare del SS.Crocefiflo(ora della Pietà), e quello 
di S.Sebafiiano: ove, con difegno del Cav.Carlo 
FontanaArchitetto della fteflà Bafilica fopra in- 
dicato, ordinò, che fi alzafle il Depofito efpreflo 
nella Medaglia, ailai più fontuofo e magnifico di 
queilo,che poco lungi erigger volle a fe fteflò • 
Ma le difficoltà, che s* interpofero all* Opera, 
differirono si lungamente la intera efecuzionej 
c parve riierbato alla gratitudine del Regnan- 
te Sommo Pontefice CLEMENTE XI , il dare 
compimento alla pietofa intenzione degli altri 
fuoi Anteceflòri. Egli fu, che nell’anno fecondo 
del falutevole fuo Governo volle vedere ter- 
minatoli lavoro > ed aggiunfe la nobile Ifcri- 
zione fcolpita in paragone, con lettere di bron- x 
zo dorato , riportate ed incaftrate nel marmo, 
eh* cfprimono 11 Seguente concetto : 

CHRISTINE SVECORVM REGINA 
©B ORTHODOXAM REL1GIONEM 
ABDICATO REGNO ABlVRATA HiERESI 

PIU SVSCEPTAM 

• « 

AC DE1ECTA ROM jE SEDE SXlMIE CVLTAM 
MONVMENTVM AB 1KNOC1NTIO Xll INCHOATVM 

CLEMINS XI P. M. A B SOL V IT ANNO SAL*MDCCIla 

* » * 

L’ dire- 
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L’ eftre mo ufficio di pietà e magnificen- 
za Criffiana, compiuto da Sua Santità,giufta il 
penfiero dell* Anteceffore, verfo una Regia Fi- 
glia , tanto memorabile a tutte 1’ età venture , 
meritaci’ efliere .coniato ne’bronzi, affai più de* 
gnamentedi quelli , .che prefiati furono dagli 
antichi Cefari ad Agrippina, e a Domitilla_->, 
per lo Carpento ( conceduto alle di loro Sta- 
tue nella Pompa del Circo dall’ affettata.-, 
pietà di Cajo , come Suetonio fcriffe nel Capi- 
tolo xv.della fua Vita ) , quando vollero dopo 
morte onorare la memoria di quelle llluftri 
Femmine di loro {chiatta , con la fuperftiziofa 
cerimonia ordinata ali’ empio culto d’idola- 
tria . Leggiamo nelle Medaglie battute fotto 
Caligola, P. Q^R. MEMORIA E AGRIP- 

PINAE; e nelle altre fotto Vcfpafiano > ME- 
MORIAE DOMITILLAE S. P. Q. R. V uno 
e F altro ufficio di naturale affezione , o di ftu- 
diofà affettazione di.* pietà degl’ .Imperadori 
fuddetti , e particolarmente del primo ( di cui 
feri ve Suctonjo ) perdè il nóme, e l’ edere di 
virtù, nell* adempierlo con 1’ empio rito , ch$ 
a’Simulacri di due Femmine Gentili pretto pj^ 
che umana venerazione .. La Pietà del Pontefi-r 
ce Maffìmo , che incomincia da Dio ^ e al me-; 
defimo riferjfce quanto efercita di carità verfo 
jl proffimo , onora la memòria de’ trapalici 

li < * > con 
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con le regole dell* Euangelio di perfetta dile- 
zione , dateci da Crifto : il quale, ficcome infe- 
gna e ci comanda di amare amico: in DJbO , 
& inimico: proptcr DEUM, come fpiega il Ma- 
gno Gregorio ( 1)5 cosi vuole , che le onorate 
rimembranze di quelli , che piamente fperia- 
nio eflcre aLui beatamente congiunti con eter- 
na e indiflolubile carità , tutte fi riferivano al 
Redentore j ed alla fua Croce trionfale appen- 
dano i trofei delle Criftiane battaglie , e avanti 
il di lui Trono fi gettino le corone : ut ad il- 
luni rcferant glori am laudi : , a quo fc fcìunt 
birci accepiffe cert amini: (2) . Panni addun- 
que , che redi baftevolmente fpiegato il pen- 
fiero dell’ Artefice, quando rapprefenta la— » 
Criftiana Pietà in atto d’ impórre la Croce fo. 
pra il Monumento della Regi na CRISTINA , 
tenendoli Erettamente apoggiata a tutti i Em- 
boli del Salvatore ; da cui e la Pietà Pontificia, 
e le Virtù di quella grand’ Anima prendono 
tutto il lume , e tutto il vigore : mentre confefi- 
fano, nella MEMORIA dell’ Augufta CRISTI- 
NA fpiccare così la Pietà de’ Pontefici , come 
F antica de’ Patriarchi, per le regole delle Vir- 
tù religiofamente ofiervate verfo Dio , e verfo 
ilproflimo : e perciò libera dalla ingiuEa usur- 
pa- 

: (1) Moni. Iib. ii.fap, . * 

‘ t») Ai » cap. j* *' • i 
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O pio se u *l a V a r i a.' ayi 
pazione degli antichi Romani , e riduce ad ufo 
legittimo le due lfcrizioni di Medaglie anti- 
che , in quella ragionevolmente accoppiate-. , 

MEMORIAE CHR1STINAE AVGV5TAE 
PtET<w PONTyiWt MAXimi . 
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RISPOSTA 

*. , . • * • 

* ' * Di Monsignor 

FRANCESCO BIANCHINI: 

D U T U 

Alla Santità* di Nostro Signore 

/ 

CLEMENTE PAPA XI. 

SVI. P RI N C I P I 0 
DHL SUb GLORIOSO PONTIFICATO . 


beatissimo padre. 

H O procurato di ubbidire all’ ordine da- 
tomi da Voftra Santità P altrojeri , con 
ricercare nelle Vite de* Puoi Predeceflori , c-* 
particolarmente de* più celebri per Santità di 
collumi , le azioni più religioPe, fatte da elfi 
nel principio del di loro Pontificato, per iftrui- 
re con F efempio la Chiefa % e mantenerla > co- 
me aPpcrfa di quello Pale Apofiolico , non (bla- 
mente Pana , ed intera , ma in illato da offerirli 
ogni di più pura ed immacolata al Principe de’ 

“il Pa- 
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Paftori . Ma perciocché la Santità Voftra fide- 

gnò di accennarmi , che la intenzione Sua era 
rivolta , tanto a guidar bene con gli efempj 
di altri Pontefici il principio del fuo Vefcova- 
to , quanto a terminare con ottimo fine V An- 
no Santo , che fta per compirfi ho giudicato 
di efeguir meglio U comando di Voftra Beati- 
tudine x con leggere , non (blamente gli Atti 
de Romani Pontefici , ma le memorie ancora 
di altri Santi Vefcòvi antichi, e moderni , e da 
tutti raccogliere quelle azioni , che potevano 
contribuire al fine di quel comando; cioè alla—» 
fantificazione del Popolo Cri ftiano*intcfa da 
Voftra Santità in ogni tempo,, ma fpecialmen- 
te in quelle due occafioni del Giubileo Uni- 
vei Tale > e della Dedicazione dei di Lei nuovo 
Pontificato , Voftra Beatitudine , gran Padre 
di Famiglia , che può dal proprio teforo trarre 
le cofe antiche >*e le nuove , commette all* in- 
fimo del fuo Clero il recarle in ifcritto quefte 
memorie * Dovendo addunque io prefentarie 
per ubbidienza cofe già Sue* pereflerc della-, 
Chiefa ,ed allonimo di Voftra Santità già pre- 
denti > non dovrò far più , che ordinarle ; iL 
che procurerò di efeguire con. quefto metodo; 
che farà, di ridurle alle virtù Criftiane , e fpe- 
cialnientealle tre Teologali , immediatamente 
«^ette al Culto Divino : di modo che, avendo 

fino- 
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finora pregato con [a Chiefa il Signore, accioc- 
ché ci concedere un Pontefice,?/*/ PlebemSuam 
virtutibus injlruat ; e concorrendo il Mondo 
Cattolico ad apprendere dalla Città Apoftoli- 
ca 1* efercizio di quella iantificazione ; potrò 
credere di avere incontrato il fine di Voftra_» 
Santità , e della Chiefa, oggi iiiaSpofa, quando 
nel prefente compendio mi contenga nel me- 
todo già prefitto, di ridurre gli atti di religio- 
ne , efercitati da’ Santi Pontefici Maffimi , 
non Mattimi , o nel principio del di lor Vefco- 
vato, oin occafione limile all* Anno Santo , al- 
le tre Virtù Teologali; diftingucndolo in tre-» 
Capitoli , a ciafcuna di quelle corri fpondenti : 
ficcomc alle medefime riftrinfe Poftidio tutto il 
frutto de* Vcfcovi , ordinati nelle Chiefe Afri- 
cane dal grande Agoftino.: Studio crefccnte ac- 
àijic attorti t Verbi DEI t ceterii Ecclefìit promo - 
tot Fratret ad fufcipicndtm .Sacerdotium prae - 
Jliterunt . V ride, per multot*, & in multit,falu- 
brìi Fidei , Spei, & Charitatit innotefcentc 
dottrina > non J'olum per omnes Afri canai par- 
ta , ver uni etiam in Tr anfm orini t , & per li- 
bro i e ditot ) aique in Gr accani fermonem tronf- 
iatoti ab ilio uno bomine , & per illum, multi t , 
[avente Deo , multa innotefeere meruerunt (a ). 
5 Nei ridurre a quelli Capitoli le azioni de* Som>- 

mi 

CO ToflidiBs inVira S. Auguftini Cap. xi. 
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mi Pontefici , e di altri Vefcovi ; non farà ne- 
ceffario , che io fepari quelle che Spettano al 
Pontefice Romano , come Vefcovo Univerfa- 
le di tutta laChiefa , dalle altre , che riguarda- 
no la edificazione fpeciale di quella Diocefi 
particolare di Roma ; poiché il precetto di Vo- 
ftra Santità, parche mi arringa a ricavar da_> 
ogni parte azioni dirette a preparare al Signore 
Plebem perfeSlam * Ed a Vofìra Beatitudine-» 
umilmente genufletto bacio i Santiflimi Piedi • 

* r . , i f i 

' CAPITOLO I. 

« * • , t S 

‘ ^ ‘ . • • •“ » i* 

Degli efempj di azioni [penanti alla Fede * 

♦ ' * ' 1 

- • « 

D I quella Virtù Teologale , ed interna , fa 

miniera più necettaria e più vijfibile >, è 
la Virtù delia Religione • Magli atti più folen* 
ni , e piu ufltati d’ ambedue, poffono ridurli a-^, 
quattro Articoli , e Titoli fuffeguenti , cioè 
alia • v * “ : ■. / : y: ; ' : 
i. Prof e [pone dì Fede * ' • 

2. Amore della Difciplina •. 

3 . Cura della Predicazione », c 

4« Diligenza nell* Iflrutre . 1 
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Profe fiori e di Fede . . . 


» 


■* * ,'ì 

é « iJ 


i t i 


-T7Y Opo U elezione 4 fqlevano già i pontefi. 
1 / ci a’.tempi di S. Gregorio comunicare-* 
Ja loro Profeifione di Fede Cattolica nell’Epi* 
itole Sinodiche , dirette agli altri Patriarchi f 
Fecondo il .coftume antico: in luogo de Ile qua* 
li , pare , che oggidì fieno furrogate le Lette- 
re Pallonai -, Eccome agli altri Vcfcovi è pre- 
fcritta dalle. Colli tuzioni Apoftoliche , e da’Li- 
bri Pontificali, la Profelfione di Fede in mano 
del Confacente , nell* afliimere il Vefcovado . 
LSommi Pontefici accompagnano la loro Let^ 
tera con la pubblicazione d'una Indulgenza 
Plenaria informa , di Giubileo Univerfale : il 
quale ancora coftumano di concedere dopo il 
termine dell* Anno Santo . 1 *.*:*, ‘ : 

L* alfiftenza d’ogtti fettimaha .alla Con- 
gregazione del Sant’ Offizio, e la frequente 
udienza per gliafFari.delleMilfioni>pare che fia 
equivalente alla prima cura de' nuovi Velcro vi, 
particolartìiente de* Patriarchi ; eh’ era di an- 
dare in girò per la Dicceli loro , ove occorrcf- 
fe , affine di (‘radicare l’Erefie, e di propagar 
X Euangelio . Quello fu il primo penfiero del 


gran. 


O PUSC U L A V« A RIA. .257 
.grande Atanafio : Seque ita multo pofl Ep'tfco „ 
fatui fui exordium Thebaidis Elcckjìaiy Moietta» 
norum dtjfldio , Arianorumque motibui defla- 
grante . r perlujlravit , quo vacillante 1 dcbilefquc 
animos re crear et , ac firmar et in vera Fide ( 1) . 
Gli Atti delle Vifite Paftorali della Diocefi,che 
Sembrano fupplementi , o appendici de’ Sino- 
di , caderanno più in acconcio a trattari! nell* 
Articolo feguente . Qui fi accennano (blamen- 
te, come utilizimi mezzi per mantenere la Fede 
viva , e la Religione Cattolica . 

ARTICOLO II. 

Amore e Zelo della Difciplina . 

V Edo , che i Padri riducono la prattica di 
quella Virtù a quelle due incombenze 
de’Velcovi, che apprendono da Geremia—., 
cioè del diftruggere , e dell’ edificare . S. Gre- 
gorio Papa le adempì fin dal principio del fuo 
Pontificato in quel modo , che narra Giovan- 
ni Diacono nella Tua Vita » Cominciò egli da- 
gli Eccleliaftici , e dalla propria Famiglia , e 
profeguì negli altri P rollimi a toglier gli abufi, 
ed a piantar le Virtù 2 Animadvcrtem ,/c ideo a 

K k Dee 

(1) Vita S. AiHanafii praefixa ejiifdem Operibu, novae EJir. 
T.nìf. pig. zi it. num. I. 
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Dco fuper Gente! , & fuper Regna Summurrt^ 
P ontt fìc e m confi t ut um , ut >juxta illud P rop be- 
tte um , viti or um radica evellerct f defruerety 
atque difpcrdcretyficquc demum a edificar et y plan- 
taretque virtuta \ omnes confuetudinet , qua t 
con tra prifeam Traditionem Apofolicam noviter 
pullulale cognoveratyvidelicet de Aiini firn Can - 
'toribui , de Laich Pontifici familìaritcr adhae - 
r entibui , de tituland'n praejudicialiter qutbufi 
ìibet rebui &c .Primo quidem a Romanae Ecclc - 
fiae y pofmodum vero ( coliceli t circumquaqut _> 
pofìtarum Provinciarum Epifcopii )a totiui San - 
da Vniver [ali t Ecclefia cor p ore fegregavit 
Deinde in Domo Domini , more f api en tifi mi Sa - 
lomonii y propter muficae compuncrionem ànice- 
dinii y Ariti phonarium ccntoncm Cantar um Jlu - 
diofifimc nimis utiliter compilavit &c, Ceteruw t 
pr udenti fimut Redi or Gregoriui , remoti! a fuo 
Cubiculo Saccularibui , Clerico t fibi pru denti jjt - 
mot Confinario s , familiarefque delegit : inter 
quot Petrum Diaconum &c. Aionachorum vero 
fandijfimoi fibi familiare! elegit : inter quot 
Adaximìanum &c* Cum quibut Gregorim dia 
noduque ver fatui , nthil Adonaficae perfedio- 
nii in Palatio , nihil Pontificali t inflitutionii in 
Ecclefìa dercliquit . V'idebantur pafim cum eru- 
ditifimii Clerici t adhaerere Pontifici fan eli fi mi 
Aio n a chi : & in diverfh pr ofe fiorili ut habeba - 

tur 
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tur 'vita communi: ; ita ut tali s effet fub Grego- 
rio pene s Zirbern Romana Ecclefia , quale m banc 
fuijje fub Apofolis Luca s ; & Marco Euange- 
Ujta pene s Alexandriam Philo commemora /( i ). 

Nel Secolo antecedente rinovò quefti 
efempj il B.Pio V.fin dal principiodelfuoPon- 
tifìcato , come attefta lo Scrittore della fua— » 
Vita (2) : Romani vero Pontifici: munus illuda 
Pi us diccbat , ejfe praecipuum , fumma ope con- 
ni ti , ut in Zirbo Roma , ex qua , tanquam fontc y 
univerfum in Chrijlianum Orbern omnis Reli- 
gioni s , omnifque virtù tis , ac fan&itatis , tum 
documenta , tum cxcmpla derivane , & Divina: 
Cult us , & hcelefajìica Difciplina y & ZJrb ano- 
rum denique omnium more s , quoud ejus feri po- 
te/l , integerrimi conferventur • Itaque > primo 
fui Pontificata: anno , ac deinccps , in e am cu- 
ram incubuit,ut Sacrofan ciac Religioni: cultum , 
ubi lapfus ejfiet , ad prijlinum fplendorem in Zir- 
bo revocar et , atque omnium ordinum vitam 9 & 
more s , ad vcrae pictatis rationem rejlitueret • 
Quod ut fedulo facileque pr.aeflaretur , in primi : 
eam ipfe Stbi , familiaribujque fui: vivendi le- 
gem impofuit , quae in rebus omnibus ad virtù - 
tis imitationem ce t eros ex citar et 9 &antciret: 
ut 9 quemadmodum Salvator nofler ab fuo 9 & Apo~ 

K. k 2 Jlolo- 

(1) JoannesDiacomis inVira S.Gregorii Magni lib.i.cap.f. 

(2) I*. Gabnriws in Vita B. Pii V. cap, x. pag. 5 r. 
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Jlolorum excmplo Ecclefìae conformationem ejl 
or fui ; fc ipfe a fe primum , & ob aulì ci s fui t 
Cbrijlianac rei ordinationcm voluerìt cxordiri 
&e, Itaquc yprimum omnium domejlicos fuos t ac 
f umiliarci omnes ad fe convocato! ad omnem am - 
bìtìonis vanitatem , arrogantiam , invidia m , in- 
tsn.pcraniiam , avarie iam , difcordiai , atquc 
alias id genus animar urn pejles nocentìffmas , 
maxime vero otium , uti vitiorum omnium forni - 
tem , diligentijfme cavcndum , ac propulfandum , 
^ JanBitatem vitac , ad integritatem , Ó* 
innocentiam , in primis vero ad pietatem in~* 
Deum ì mutuamque in fe charitatem perpetuo co - 
lendam gravijpme cobortatus , quid a quoque. i* 
praefandum cfjct , decloravi t . 'Sollc fe in Aulo 
fua quemquam tolcrare , cujus & fpeBata vir- 
ius , & vita optimeinflituta non fuìjfet . Qjare 
fe quifqueita componeret , «<r comparar et , ut in 
omnibus excmplo ejjel Cbrijlianac modefìiae^t , 
religioni s , ac pietatis &c. 

Advocari porro jujftt Alagìflratus y & Judi- 
ces omnes Urbano s , adbibitis etiam Cardinali- 
bus , qui aliquam publicae juriJdiBìonìs , vel 
adminifrationis partem attingerent ; quibus le - 
gem praefcripftt ì & rationem cognojccndi> ò* ex- 
pii cari di caufas\ut Divino ìnJlinBu Ulani bah eri 
orationem plerique tefarentur: CARDINALES 
IN PRIMIS DECERE, UT SEIPSI, FAMILI- 
AMQUE SUAM ORD1NENT &c, Su - 
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Subìn de Patriarcbales quinque Urbis Ec- 
cUftat invìfit , nempe S.Joannis Lateranenjìs „ 
S. Pciri , S, Pauli , S. Laurentii extra Muro* , 
&S. Adariae Majoris \ & ad carum /iugula - > 
Collegio grave ut aeque ac piatti orationem ba- 
buit ; otttnefque ad fui muneris funttionem , &• 
ad vitam fuam , nipote , ad quatti populi triores 
folcant conformati , fan&ius infituendarn , & 
ad Di viri um Cultura , antea curatum negligen- 
ti us , ma} ori fu dio retinendum , vcbcmcntcr ef 
cob or tatui . A fc propte rea fatim Viftatortt de- 
legit praefantes viros , qui Sacrar omuet Urbis 
Aedes obìrent , fumata cum potè fate & aulitosi 
& facratos homines quoslibet ad meliorem fru~ 
gem corrigendi . In iis fuerc Nicolaus Oìrmane- 
tus &c. 

QueftoOrmaneto fu parimente adoperato 
da S. Carlo nelle lue prime fatiche Vefcovili in 
vifitare > e ordinare la Dioccfi di Milano (i). 

Clemente Vili, ùmilmente , nel comin- 
ciare il Pontificato , fi prevalfe di quefto mez*- 
20 della Vilita Paftorale , per mantenere , o am- 
mettere la Difciplina . Leggiamo nel Ciacco» 
nio (2) , che intimò la Vilita alle Bafiliche Pa- 
triarcali ne’ primi meli del filo Governo : e da* 
Diarj de’ Maeftri di Cerimonie apparifce , che , 

• du- 


CO Giuliano «ella Vita di S. Carlo Boromeo lib. 1 . c*f. l. 
1») Ciaccon. in Vita Glena. Vili, coiti addii. Oldoini Sic. 


f 
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durante il primo anno del Pontificato, vifitó 
perfonalmente ancora le Collegiate , che oggi 
fono dette Basìliche minori > vedendoli chiara, 
mente, thè dentro l’anno 1 591 , in cui fu elet- 
to , fi portò (1) a’ 21. di Novembre allaChiefa 
di S. Maria in Traftevere ; e avendo ivi cele- 
brato privatamente, comunicò la metà de’ Ca- 
nonici dell’ altre Collegiate di Roma , e fece lo- 
ro un Sermone , efortandoli a vivere con Ec. 
clefiaftica perfezione : e parimente nel giorno 
1 8. di Deoembre dell’ anno iftelTo vtfìtò la Col- 
legiata di S. Lorenzo in Damafo perfonalmen- 
te con leformole prefcritte nel Pontificale; e 
nella Sacriftia fece una divota efortazione al 
Clero della.fuddetta Chiefa, con l’ attinenza di 
molti Cardinali* 

. «Col mezzo addunque delle Vifite Pafto- 
rali hanno procurato i Pontefici antichi, e mo- 
derni di ellirpare gli abufi , e rettimi re la Di- 
fciplinai Eccome quelli , che fapevano eflere 
unto commendate dà’ Sacri Concilj,eche bra- 
mavano poterfi dire di quella lor Capitale , che 
alle altre Città Criftiane dovrebbe fervir di 


efem pio, quel primo elogio di annunciarli per 
tutto il Mondo le glorie.della fuaEede , il qua- 
le fenile S.Paolo nel primo .Capo della fua Let- 


tera a quella Chiefa (2) • 


Dal- 


(O Taul. Alai. in Diar. Cserenn, 
; (a) i>. faul. ad Roman. eap. t. 
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Dalla ifpezione della propria Famigliai* 
c del Clero » pattarono i Santi Vefcovi ,nel co- 
minciare del di loro governo , all’ altra di tut- 
to il Popolo. Palladio Diacono deferiffe l’ordi- 
ne in ciò tenuto daS.GiovanniCri£oftomo(i): 
Ordinai us itaque Joannes,Pafiorìs officiti m dili - 
gemer exequi tur o i*c. contro inboncjlam z/itam 
illorum Saccrdotum , qui mulieres &c. Hoc er- 
go peflcpropulfata & curata , orationis j acula~* 
intorquet 'contro injuflitiam , acremque maio- 
rum cupidìtatem evertit &c.PoJl baec, viftuw-* 
quoque cafligat Cleri diligenter , or am , & ex - 
bertoni , ut , contenti Jìipendiis fuis , nidores 
divitum non fequerentur . Po fi haec , dìfpenfam 
tori s Ecclefajlicì fcripta relegcns , inutilcfqueL* 
Ecclcfiae fumptus deprchendens , a input ari bos 
protinus jubet . Acceffit & ad fòlemnes Epifcopi 
fumptus infpiciendos \ invenienfque immodicam 
profufionem , trans ferri banc magnificentiam ad 
infimi or um folatia pr aecipit, Et, curri fuperejjent 
pecuniae , nova quoque infirmorum receptacula 
conflruit ; praeficiens bis duos ex Saccrdotum nu- 
mero, religionis fumrnae viros,& medie os, & co- 
quos , ò» mtnijlros , qui fine uxoribus cjj'ent , eis 
ad obfcquium flatuens Cbc» Debine viduarurn 
advocat agmen , folerter explorans , quae non-* 

reffe 

(i'' r*Ilad. Dìjc* in Vita S. Jnannis Chryfoftomi ejot Operibot 
piaefixa, pag, xvi.Sc xvn. HUit. l’nif. U70. 
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re^e converfarentur inter tllas &c % Ad baec fi* 
delei quoque Laico: bortabatur vigilie: n odiar- 
nis in Ecclcfta infijlere , ttxore s autcm borum^» 
domi manere inter diu orante : , ideo quod viri: 
die ocium non efi'ct &c. 

. E ’ vero , che Caffiodoro fembra tacciare 
di troppo fatto , e di ardenza eccepiva le cor- 
rezioni del Santo Prelato , così di lui ferven- 
do nella Tua Vita (i): Cum ergo tali: moribui 
effet , Epifcopatu fufeepto , majorifaflu , quam 
debuerat , utebatur , Clericorum fuorum corri* 
gerevitam volen: • Mox igitur in ipfo initio y cum 
Clerich afper videro tur Ecclcfiac , erat plurimi t 
exofui y & velati furiofum univerfi de din ab ani. 
Compcllebat enim eum , ut velai omnei offende- 
rei > Serapius Diaconus ejus ) qui aliquando 
pracfcntibui deridi bunc protulit magna voce 
fermonem : uunquam poteri: 3 o Epifcopc , boi 
corn igere , nifi uno b acido percufferis univcrfoi . 
Quo didloy major a contro eum odia con ci tutela 
funt . Onde il B. Pio V. , avvertito forfè da—, 
quefto efempio, e temendo , che la fama di 
troppa fevcrità , contro di fc a torto precorfa 
nella elezione , potette impedire quel frutto, 
eh’ egli intendeva di procurare , mitigò la—» 
precorfa opinione con elprcttìoni di paterno 

affet- 
ti) C*flìod. in “Vita S.'JoafcmsChryfofìo*»ii,.pra*fìxa ejvs Op«- 
lihyj cciir. Tarif. p J g. ix*!v. Jirera A. 
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affetto (i) : Confidi mut ( inquit) Deo y ejutope 
nos ita facluros , ut majorem ac longiorem cu 
obitu nojìro , quam ex bac Jufcepta Dignitatc 
maerorem bominet capiant : e con atti di libe- 
ralità verfo i poveri , e di clemenza verfo di 
tutti , mutò il concetto della plebe imperita—*, 
e mal perfuafa della Tua carità : Pontifica mune - 
ris initia a charitatc in paupcret , &> in alio s li- 
beratitate , & clementia voluit exordiri &c» 
Non c già , che acconfentifle per tal riguardo 
a fpele o pericolofe , o fuperflue . Anzi con- 
vertì in ufo di limofina regolata quel turbo- 
lento gittar di monete , che per V avanti fi co- 
ftumava nel giorho della Coronazione ( z ): 
Sublato perìculofò turbulcnt ac largitionis infli - 
tuio , ut pauperum tenuità ti prudenti ut confu- 
lerct , deflìnatam buie operi pecuniam , ac pr ae- 
terea mille aureo s , quibut quotannis eodem die 
Convhium m agni f ce & fplendideCardinalibus , 
& Regum , Prmcipumquc Legatit inflruebatur t 
piorurn Coenobiis egentibus , & alili inopibus 
erogavi t ; co Conni vii more dcinceps omnino fu - 
biuta : nufquam eam impenfam poni tutius , ac 
fanSlìus pojjc rat ut , quam , fi, rccifis J'umptibut 
n. inime neccjjariis , & r eliti o , quoad ferì li- 
cer et , S acculi fplendore , aliorum inopiae , & 

Li ne- 

ll) G tbutins in Vùa B. Pii V. Cap. p. 

(») Gabuiiu* ibi , 

x w * * J 
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tiecefjitati fuccurreret : nella qual forma di mo- 
derare le fpefe foverdiie , e mutarle in impie- 
go migliore , imitò 1* economia di S. Giovanni 
Crifo'iomo , difopra confiderata . 

Per gradi addunquedi religiofadifcrezio- 
ne,e vigilanza, falirono alla perfetta cura della 
difciplina i Prelati più Santi ( i ) : i quali , in- 
cominciando da fe medefimi la mutazione--» 
dell* uomo antico, ancorché dianzi affai rego- 
lato , e quinci richiamando i familiari , e il 
Clero a feguirla , e per mezzo di quelli dolce- 
mente tendendo il buon* odore di Grillo a tut- 
to il corpo della Città , e della Diocefi \ otten- 
nero con foavi ed efficaci perfuafioni d’ope- 
re , e di parole il fine intefo della Virtù , che 
trattiamo ; cioè di mantenere la Fede viva con 
1* anima de’ fanti coftumi ; cum probe intellìgc - 
rct ( dite Gabuzio ( 2 ) del B. Pio V* ) , ad re- 
fendo s cum quiete ac moderatìone homincs , ni» 
bri aptius effe y quam diligi > nihil alienius, quam 
limeri . 

Dello fiudio di Crifiiana difciplina in ge- 
nere ho raccolti finora gli efempj allegati . Ri- 
porterò quelli , che attengono alla cura de*Sa- 
cri Riti , nel feguente Capitolo , ove fi tratta-* 
della Orazione . 

AR- 

(i) Vide Surium in Vita S. Nicolai Myrae Pontif, pag. 8 $#• 
CO eju$ Vita cap. ix« 
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ARTICOLO III. 

Cura della Predicazione . 

S legue il Terzo Articolo della Predicazio^ 
ne , già tanto propria del Sommo Apofto- 
lato,chc S.Pietro n’elercitò, prima d’ogni altra 
colà » il Miniftero nel giorno ftefiò della Pen- 
tecofte , fubito compiuta la prometta del Re- 
dentore , di veftire vertute ex Alto gli Apofto- 
Ii ( 1 ) : e avanti quel giorno ancora, fu il primo 
ad amminiftrare la Divina parola nel Cena- 
colo . 

Di S. Leone Magno fcrive 1’ Autore della 
lua Vita (x) : Statini atque in Pontificali fpe cu- 
lo pojitus e/ì , pie bcrn Jìbì comminane , non vie a e 
folum cxcmplo cxcitarc , fed proprii etiam oris of- 
ficio erudire aggreJJ'us efl . 

Di S. Gregorio il Grande leggiamo , che 
ancora mentre attendeva l’ attento di Celare^, 
prima di edere confacrato Pontefice (5) , ver- 
bum ad plebcm exor fui efl , di cens : oportetyfra- 
tres carifjimi &c. 

Le tante Omilie di lui, e de’ Santi Vefco- 
L 1 2 vi, 

( 1) luca* 14. Aft. Apoft. cip. 1. & 1. 

(t ) Arr.i.Vita S.Leonis rr.e<liu Tarif. cum ejufdem Operibuj 
anno i<Ì7f. Tom. a. pag. 

(j) Jo. Diac. in «jus Vìm lib.piimo -, cap. 41. 
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vi , i libri fteffi Pontificali , e Cerimoniali (i), 
rendono a noi piena teftimonianza dell’ eserci- 
zio proprio , anzi della commiflìone SpecialiS- 
fìma a’ VeScovi , di procurare la pubblicazione 
dell’ Euangelio , pollo a quello fine fu gli ome- 
ri loro , acciò lo portino al Popolo affidato al- 
ia di lor vigilanza . Fra gli efempj del Secolo 
precedente , e del noftro , oltre i già riferiti 
de’ Sermoni fatti nelle Sacriftie delle Bafiliche 
di Roma dal B. PioV, e da Clemente Vili > 
e i più frequenti, che nel principio dell’ Avven- 
to , e di Quarefima coftumano di recitare i Ro- 
mani Pontefici al Sacro Collegio nelConcifto- 
ro ; fi potrebbero considerare le Prediche di 
S. Carlo, di S. Francefco di Sales, editanti 
altri Vefcovi non ancora Canonizati , ma Ve- 
nerabili per fama di Santità j fra’ quali ilSig. 
Cardinal Barbarigo Vefcovodi Padova di glo- 
riofa memoria , da me veduto , e udito più vol- 
te predicare con fomma edificazione nella fua 
Cattedrale ne’ dì più Solenni; e Sermoneggiare 
con brevi e paflorali ammonizioni in varie-» 
Funzioni Pontificali , come prefcrive il Ceri- 
moniale de’ Velco vi; Spiegando c prima , e__» 
dopo, 1* eficnza , la difipofizione , e gli effetti di 
ciafchedun Sacramento, che conferiva. 

Di 

(0 Caerem. Rom. lib. primo pag. Jo. ScTomi/ìcal* in Ciuf** 
trai. Fontìf. 
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Di Sant' Ambrogio fcrive Sant’ Agofti- 
110 ( i ) , che ogni Domenica Spiegava al Popo- 
lo la Divina parola : Eum guide m in Popula 
ver bum Veritatis rite tradì antem omni die Do- 
minici) aud'tcbam : le quali parole così commen- 
ta un moderno Autore della Vita di S. Ambro- 
gio , che la ricava da’ libri ftetfì del Santo Dot- 
tore (2) : Sed ver badila nonnìfi de Sermonibus ì 
per Anni curfurn ex communi more h uberi foli ti j, 
accipienda J'unt : in Fe/lis celcbrioribus , necnon 
in diebus extraor dinar iis } quotidie y imo vero in - 
terdum , e ti am femcl dfi iterum eodem die fug~ 
gcflttm confeendebat , Jtcut a nobis fui j lodi ob- 
fervatum efl (3). Il che più d* ogn* altra è am- 
mirabile in quello Arcivescovo y il quale , dal- 
lo flato di Catecumeno, tratto in otto giorni al- 
la Cattedra Vescovile >. non era provveduto . 
per umana induftria di quelle Dottrine , e di 
quella prattica , che agli altri Sacerdoti fommi- 
ni Arano i molti annidi vita, paffati negli efer- 
cizj , e nella disciplina del Clero . 

E di S. Agoftino fcrive fimilmente Poflì- 
dio ( 4 ) : Atque ita faftum e/l , ut Epifcopus 

m ili- 
ci) D. AuguftìnusLìB. f>. Confi [t. Cap. 3. 

(z) Monach. S. Marni in Vita D. Ambrof. preeflxa ejus Operi- 
bus poftremae edit. nutrì. S. 

($) ibi poftill, margin. admonit. in iib. deMyft» 5c iib. He- 
xae>ner. 

(4) r° ffid. in Vita S. Auguftini Cap. jx» 
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■multo infiori t tu s , ac ferventi ut ma] ori au Efori'* 
tate , non adhuc in una tantum Regione y jed ubi - 
cumquc rogatus venijfet , verbum falutis aeter • 
- nac alacriter y ac fu avi ter , pullulante , atque ere- 
- feente Domini Ecclefa , pr dedicar et j paratut 

femp er pofccntibut redderc rationem de Fide , & 
Spe , quae in Dctim efl . Nel fine poi della fua 
r Vita, cosi deferive l’infaticabile Tuo reio di am- 

miniftrare al Popolo la Divina parola ( 1 y.Ver- 
bum Dei } ufque ad ipfam fuam extremam aegri - 
tudinem } i mpr aeter mijfe >y alacriter , ac fortitcr , 
fona mente , fanoque confilio in Ecclefa praedi<> 
cavita 

Se fofle lecito d* inferire a quelle memo- 
rie una fupplica , ardirei , Padre Santo , di por- 
gerla a Voftra Beatitudine fu quello affare , ac- 
ciocché con T efempio fuo dimoftraflc a’ Vc- 
feovi , e al Clero tutto 1 il modo di predicare 
r con femplicità , e dignità quel verbum Inerita* 
tis rite traEiatum , che notò S. Agallino nelle 
Concioni di S. Ambrogio : rinomando quel Di- 
vino ftile de* Padri, che parrebbemi oramai 
difufato , fe non Pa velli adito con formila con- 
folazionc mantenuto fedelmente né’ Sermoni 
del Signor Cardinal Barbarigo di Venerabile-» 
Memoria, e in quelli di alcun* altro Eccìefialli- 

co, uditoquiin Roma nella Milfione , e in • 

altri 

vG) Ibi Cflp.,XXXt. 
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altri luoghi di Ecclefiaftica Diiciplina . Voftra 
Santità potrà giudicare le in quella Tua Dioce. 
lì uno de’ frutti da defiderarft più ardentemen- 
te, lì a quello , di accendere ne’ cuoride’ Fedeli 
la brama di udire la parola Divina; perciocché, 
in proporzione d’ altre Città Cattoliche , per 
dirla candidamente, fé vuol prenderli la con- 
gettura dalla frequenza degli Uditori alle Pre- 
diche della Quarefima, e dell’ Avvento , pare 
notabilmente icemata » E forfè non è 1* ultima 
delle cofe , notate da’Forallieri con ammira- 
zione in quella Città Apoftolica, per accafione 
dell’Anno Santo : in cui ancora non debbo na- 
fcondcrle , che molti , benché avvezzi alla—, 
licenza di qualche PaefcOl tramontano, nel ve- 
dere la troppa libertà di parole, e di gelili ,.e la 
malediccnza applaudita , non che impunita—., 
nelle Convenzioni ; e all’ incontro il pochif- 
ftmo Audio fòpra le maflime deU’EuangeIio,ne 
fono partiti fcandalizzati >. quando credevano 
quivi fantificarlì , per le opere accennate nella. 
Bolla del Giubileo , pubblicata dal fuoAntc- 
ceffore di Santa Memoria .. Il che fu detto per 
quella brama di fedele ubbidienza, che debbo 
all’ intenzione fantiflìnu di Voftra Beatitudine,; 
in riguardare i modi più prattici , per termina- 
rci’ Anno Santo» con frutto di buon’ efempio,, 

da 
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dal'pàrgerlì in tutto il Mondo dalla Città Apo- 
ftolica con predica di opere, c di parole • 

ARTICOLO IV. 

i . t • ■ ' . . 

Diligenza nelViJlruìre . 

F Accio due punti di quello argomento , che 
ipetta alla Dottrina, ed Efortazione : per- 
chè mi pare di ricavarne la diftinzionc dalSacro 
Tello degli Atti Apollolici ; ove leggiamo, che 
quel Sacro Senato non celiava di erudire ogni 
giorno il Popolo nella Dottrina dell’Euange- 
'lio , non folamente nel Tempio , ma eziandio 
-per le Cale private ( i ) : Omni autcm die non-* 
cejjabantin Tempio , & circa Domai , docente /, 
&• euangelizuntci Cbrijltim Jefum . 

Nell’ Articolo antecedente ho riferiti gli 
efempj del predicare/» Tempio . Qui debbo ri- 
portargli altri, di annunciare la Divina parola 
circa Domo s . 

Il primo efcrcizio di quella predicazione 
domellica, dovrebbe elFer quello della Dottrina 
Crilliana : la quale nelle Chiefe di Roma lì fa__* 
molto fobriamente , rispetto alla prattica d’ al- 
tre Diocefi d’Italia, e ipecialmcntc in propor- 

zio- 

(0 Aft. Apoft. Cap. t. vtrf. 41. 
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2Ìone di quelle di Milano , e di Padova . Se a 
quella fobrietà fupplifca la diligenza de’ Padri 
nell’ ammaeftrare in Cala i Figliuoli, o nel farli 
erudire da buoni Sacerdoti , o da’ConfelTori , 

10 non lo fo . Potrebbe la Santità Voftra pren- 
derne lingua da qualche Vefcovo, prattico di 
quefto lànto efercizio ; avendo Ella nel Sacro 
Collegio ancora Soggetti , che lo frequentano 
nelle Diocefi loro , e ne’ Titoli Cardinalizj in 
Roma; ove la efortazione, e l’approvazione 
di Voftra Santità potrebbe accendere negli al- 
tri delìderio d’ imitazione, con foinmo frutto di 
quella Diocefi , e con pari edificazione di tutto 

11 rimanente del Criftianefimo. 

Altrove ho veduto pratticare , che in un 
giorno determinato dell’ anno tutte le Scuole 
della Dottrina Criftiana pallino avanti al Ve- 
fcovo nella fua Cattedrale : il quale interroga 
i Maellri del profitto , che faccia la Gioventù 
in quefto efercizio , tanto neceflario , e tanto 
raccomandato da’ Sacri Concilj , ma ferial- 
mente da quello di Trento . 

In luogo di efetnpj circa quello particola- 
re di fpiegare il Catechifmo, potrei addurre 
gli antichi Libri e Rituali , e Pontificali (1), 
che, preferi vendo le facre cerimonie di catechi- 
zare, dimollrano eflerfi adoperati i Vefcovi nel 

M m fo. 

(t) la die Sabbiti Sanfìi td Eenedift. Fornii ice. 
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fopraddetto efercizio di catechizare gli adulti; 

Di S.Ambrogio l'cri ve PaoIino( nella Vita 
delSanto,di cui ragguaglia il grandeAgolìino), 
che circa la iftruzione de’ battezandi operava 
tanto da le folo, quanto appena poterono com- 
pir di fare cinque Velcovi , nel tempo , in cui 
egli morì ( i ) : Erat enim in ilio follici tu do 
omnium Ecclcftarum , interveniendi etiam ma - 
gna ajfdu'ttai , conjlantia . In rebut etiancj 
Divini s implendit forti; fmui , in tantum , ut 
quod fòlitus crat circa baptizandoi folut implc - 
re , quinque pojlea Epifcopi tempore , quo decef]it t 
vix implercnt . 

11 di luiSucceflore S* Carlo (z), a memo- 
ria degli Avi noftri , appena vide terminata-» 
la infigne opera di conchiudere il Sacro Con- 
cilio di Trento , in età allora di xó. anni, che 
attefe l'opra ogni altra cofa a fare iftendere il 
Catechifmo: di cui quanto Egli folle diligen- 
te elpolìtore, dimoftralo 1* ammirabile difcipli- 
na nel dichiararlo , che ancora oggidì lì man- 
tiene in tutte le Città fottopofte a quella Chie- 
fa Arcivefcovile , a cui preledeva S. Cario • 

Il fecondo efercizio della predicazione^» 
domellica , a me pare che polla ridurli alla vi- 
gilanza fopra le adunanze , converfazioni &c.» 

par- 

t 

(i) Paulin.aJ AugnfUn. de Vita Ambiofii cap. 

O) Vi*» d» S. Carlo ferina dal Giuliani hb. filmo cap. 8. 
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1 particolarmente ove accorre frequente la gio r 
ventù. A’dinoltri le tragiche feene del Moli- 
nos, de' Bianchi , e di fimi li apoftafie, ben—» 
note a Voftra Santità , dimoftrano quanto ne- 
ceflària fla la fùa vigilanza , dovuta al di Lei 
Miniftcro in quella ilpezione. 

Nella Gerarchia della Chiefa,i Diaconi fi 
appellano gli occhj dcLVefcovo . Ma percioc- 
ché Suppongo > che pochi Diaconi in quelle 
con verfazi oni de’ Secolari , nelle quali , ,è fa* ' 
ma pur troppo certa , che la maledicenza sfac- 
ciata e facrilega,moftrata impunemente in tem- 
po del pallato Conclave , e la licenza sfrenata, 
notatali da’ Foreftieri in fatti, e in parole, anco- 
ra nel tempo più là ero della Quadragefima an- 
tecedente, corrompano il coftume, e forfè at- 
tacchino la dottrina ; farebbe cola deliderabù 
le , che qualche pio Secolare, e prudente So- 
flituto de’ Diaconi , fuggerifle la verecondia, e 
la carità in que’ congreilì , o in altro modo fi 
prevenifle , e s’ impedire lo fcandalo, che di 
là trae la gioventù del Paefe , e la Foreftiera • 
Uno de’ primi penlieri del Pontificato di 
S. Giovanni Crifoftoino , fu di pregar l’Invpe- 
radore, a voler togliere certi congrelfi d’ Aria- 
ni ( 1 ) : Quod q u idem fucrat multh caufa , ut 

M m 2 e ode Mi 

1 

CO Simeon Meuphraft. In Vira S»Joannis Chiyfoftomi pagina 
CXLII. col. i.lit*C. 
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eodem , quo ipfi , laborarent morbo malae )pi- 
nionis ; perciocché conofceva per 1’ a\ vifo Ja- 
toci dall’Apoftolo(r ) [ propbana autem vanilo- 
quio devita ; multum enim projiciunt ad impie- 
tatem : & fermo eorurn , ut cancer , Jerpit ] , 
che non reprimendoli quello male nel fuo prin- 
cipio , veniva poi ad occupare con maraviglia 
il corpo tutto delle Provincie , con quella crifi 
lagrimevole , che fece piangere S. Girolamo , 
anzi, per teftimonio di Lui, tutto il Mondo; in- 
gemifeent Orbis Terrarum , fe Arianum effe mi- 
ra tut e/l . 

Ciò che fu detto allora della Erefia,fi deve 
applicare al morbo del mal coftume, e delle fai- , 
fe opinioni, delle quali s’imbevono i Congretfi 
degli oziofi: onde fopra quelli, pare, che fu ne- 
celTario l’ invigilare in una Città , ove più fre, 
quenti fi vantano i belli ingegni , ed in cui fre- 
l’che fono le cicatrici delle Sette accennate, alle 
quali poco mancò, che non fi aggiungente a__* 
pertinacia . 

* 11 terzo efercizio , che ritrovo praticato 

da’ Santi Vefcovi , e Sommi Pontefici , a fine 
di renderli più diligenti all’ ufficio della predi- 
cazione domeftica , è quello della Sacra lezio- 
ne : il quale , benché paja difficile a poterli ac- 
cordare con le cure di tutto il Mondo , annefle 

al 

« . t 

i) z. aJ Thimot. ». vei f- i;.3cc» 
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alMaffimo Sacerdozio*, contuttociò la iftitu- 
zione medefima di alcune cariche del Sacro 
Palazzo , detti nate a fervir di Lettore alla men, 
fa del Papa, dimoftra , che i Pontefici fuoi An- 
tecettori i’ abbiano giudicata non pure com- 
patibile , e pratticabile con la gran piena_» 
delle occupazioni , ma profittevole ancora , e 
quafi neceflaria ad unirfi con la foliecitudine 
di tutte le Chiele » 

Non è poi maraviglia , fé vedendola co - 
fumata da’ Sommi Pontefici più occupati, l’ab- 
bracciafiero ancora gli altri Vefcovi d’ Occi- 
dente , chiari per Santità ,come leggiamo nel- 
le di loro Vite * Bafterà mentovare quella di 
S. Tommafo di Cantuaria , che parla cosi ( 1 }: 
Ledilo quotìdie in m enfia Pontifici s ab initio ufi- 
quc adfinem difcubittn perfonabat . 

L’antichità di un tal rito, di condire la men- 
faVcfcovile con la Sacra lezione,, è prodi ina a* 
tempi Apoftolici , ritrovandola noi nella Vita 
di S. Niccolò di Mira , apprefso Lipomano , ed 
il Surioj la dove trattano delle azioni del Santo 
piu particolari e domeftiche (x):7 ^Junquam fine 
Sacrorum Librorum lediione cocnatttw ejl # Pojl 
epulas vero, gravi s ali quii fermo , fiandiijfimo 
atque gravijfimo convcntu dignus , habebatur : 

onde 

0) Vita S.Thomae Cantuar. praefixa ejas Opcribus poftremae_> 
tilit. Cap. x i. 

(»> Sur, in Viti $. Nicolai , MenCDecvnb. pag.SSp. in fine * 
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onde ancora di S. Agoftino fcrive Poilìdio ( 1 ): 
& in ipfa menfa »i agii legione m , vel dìfputa- 
t iene tri , quatn cpulationem , potationemque dili- 
gi bat : il che forfè diede occafione al Canone.-» 
vii. del Concilio Toletano m.riferitoalla Difl. 
xuv , in onmi Sacerdotali convivio leB'to Scri- 
tturarnm Divinarum mifceatur . 

Dalla medefima Vita di S.Niccolò ricavali 
il motivo di eonfiderare, come opportuni mez- 
lì delia domeftica predicazione, quelle medeli- 
me azioni del Sommo Pontefice -, che pajono 
private, ma divengono pubbliche per lafubli- 
jnità, e per l’obbligo della fua vocazione: men- 
tre ancora ne’Vefcovi a lui inferiori di Tro- 
no , quale era quello di S. Niccolò , ne appor- 
ta il Santo quello giudicio prattico (2) : 

( Nicolaus ), camfibi videretur Cleri, Poputiquc 
vìtia partivi corrigenda , partim tollenda effe ; 
non foli Deo , ut ante , fed bominìbui quoque 
vi t atri fuam palam faci onda m effe putavit 4 ut il - 
li, exemplo J'uifacerent , quod prece, imperio , a ut 
ratione fortajje faccre noluiffent . Erant cjut 
prìftìni fermones , ut jam diximus , abjolutae^à 
virtutis , & formae , atque accurata quaderni 
cajtigatione cotnpofti. At , quoniam alia ejl pri- 
vati hominis ratio , alia magiflralum gercn- 
tis&c. In- 

v 

O) rottiti. in Vita S. Augtiftini Cip. li. 

( 1 ^ Surins ibij S 3<,. 
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Intorno ai quattro punti finora trattiti 
negli Articoli precedenti e ridotti aH’eferci. 
zio della prima Virtù Teologale, in. quello pri- 
mo Capitolo credo di aver numerati gli elèm-t 
pj e antichi , e moderni de* Santi Pontefici , e 
Vel’covi,che in quello breve tempo ho trafcor- 
fi . Palio al fecondo Capitola della Speranza. 
Teologale . 4 


CAPITOLO ir^ I 


v V - 


Degli e f 'empj di azioni di Santi Pontefici » 
e Vefcoui ifpcttanti all' efercizjo 
della Virtù Teologale 
v della Speranza- 


L A principale Maeftra infieme e Miniftra 
della Speranza Teologale nella Scuola di 
Crifto, èia Orazione.. Quanto debba l'opra quq- 
fta invigilareil Sommo Pontefice , lo dichiari 
S. Paolo in quelle parole (n) : Omnis namque 
Pontifex ex homintbus ajfumptus : e prima, 
di Lui S. Pietro , quando * a nome di tutto il 
Collegio Apoftolico , propofe alla Chiefa la—» 
deputazione y e ordinazione dei fette Diaconi,, 
affine di poter egli co* fuoi Colleghi attendere 

'alla. 


(i) A4 Hcbr.T fc 
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alla Ora z ione, e alla Predicazione ( i ): Nos ve- 
ro or atto ni>& minijìerio verbi ìnjìantes eri mas . 
Si può ridurre a tre punti ed Articoli quan- 
to finora ho letto di memorabile de* Pontefici 
Romani , e di altri Vefcovi , che ferva di efem- 
pio in materia di promovere la fperanza in Dio 
col mezzo della Orazione ; e faranno i fe- 
guenti : 


1. Orazione del Sommo Sacerdote . 

2. Orazione del rimanente del Clero , 

• 3 . Rito di orare . 

' * 1 

ARTICOLO I. 

Orazione del Sommo Sacerdote • 
Iftinguerei la pubblica, dalla privata : 


lalciando quefta feconda alla cognizione 
fola di Dio , a' cui viene offerta claufo ojìio , 
confidererògli efempj degli Àntecefsori di Vo- 
ftra Santità fòlamente nella prima , che da e/fi 
fa porta , in prefeìrza d’altri , al Signore. 

S„ Pietro , e S. Giovanni nel Teftamento 
Nuovo fèmbrano i primi Maeftri della ofser- 
vanza delle Ore Canoniche ; leggendoli del 



pn- 


(0 Afl. Apoft. Cap. vi. 
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primo ( 1 ) , che fi ritirò ad orare verfo l’ ora di 
Setta , e di amendue , che arrendevano al Tem- 
pio (2) ad horam or ottoni: Nonam . 

De’ Succettori degli Apoftoli , e in parti- 
colare di S. Pietro , convien dire, che per molti 
Secoli fottero affai frequenti nell* attittenza a* 
Divini Ufficj , tanto Diurni, quanto Notturni ; 
perciocché Benedetto Canonico di San Pie- 
tro (3) , fcrivendo circa 1* anno 1130. a Gui- 
do Cardinale ( che poi fu Cclettino li. ) i Riti 
confueti della Chiefa Romana, dimoftra, che 
il Papa interveniva ancora all’UfficioNotturna 
jn diverfi giorni dell’anno, e particolarmente, 
nelle Vigilie per le Ordinazioni di Decembre : 
il che apparisce ancora in molti Secoli avanti 
da’ Sermoni di S. Leone , e di S. Gregorio . 

. Ne’ Patriarchi di Oriente rifplendè Umil- 
mente la medesima difciplina, di affìftere agli 
Ufficj Diurni , e Notturni col rimanente., del 
Clero (4) . Di Flaviano Patriarca di Antiochi^ 
leggiamo, che vedo l'Aurora cantava Inni al 
Signore , come pure apparifee di tutti i Fedeli 
dallaLettera di Plinio il Giovane, fcritta a Tra- 
jano • E di S. Giovanni Crifoftomo , affunto ai 

Nn Tro- 

(!) A£h X. verfvt p. 

(t) Aft. I Jl. verfn r. 

( 3 ) Co4. Manufciipt. Biblioth. Ottboben. R. X. 6 ^. p ag. , 

( 4 ) Mctaphrafte* in Vita S. Joannis Chryfoft» cjvjs Operibu* 

praefìxa Tom. I. pag. CJfltvj. Jit, C. ^ . 
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Trono di Coftantinopoli , fcrivc il medefimo 
Metafrafte(i) : Maximum ergo in hoc ponebat 
jludium , ut affidue verfaretar in oratione , Ò* 
meditazione , &* rerum honejìarum dottrina-* > 
& Dei la u da t io ne . Sed ncque communct vegli - 
gebat congrcgationei , ò* ea, quae tempus ha- 
bent conflitutum , ut potè notturnam , O* ma tu- 
tina m , quae vefpcre fit , glorificationem . 
Quia etiam contendebatjoannei nottu procedevi, 
alioi pr aevenir e , & Templi portai primum ape- 
rti e . Così di S. Niccolò fcrive ilSurio^i): 
bidè f urge ni , fi ciò t advocabat \ quibufeum , un » 
telucana oratione refumpia , inter Pfàlmoi , & 
Hymnot Aurora expettabatur • tum , una cum 
Sole in Templum prodieni , Divina cxolvebat 
Officia : a quibm , ad pafiendum curandumque 
Gregem , reliquum ludi accommodabat • 

Parimente nelle Chiefe Africane Atàna- 
fio in Aleffandria, e Agoftino in Ippona riten- 
nero P antica oflervanza della Salmodia. Del 
primo fcrive *S. Gregorio Nazianzeno ( 3 
Hic, illi ut in jejuniit atque or at ionibui affiditi, 
tatem laudibui or net] Me, infupcrabilem invi- 
giliti & P fai m oditi vigor e m . Del fecondo lo 

atte» 

(0 In VitaS. Joannii Chryfoft. pag. 13S. lit. A. 

(z) Snriiii in Vira S. Nicolai , ubifupra, pag, S^o. 

(5) S.Greg.Naziwiz. de land. Athanaf. Vide efus Viiam ador» 
satani 'a TP> Congr. S. Mauri ante ejas Opera poftreaue editionis 
Graeco- Latipae ptg. xn x. col. i. lit. D« 
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attcftano' parimente i Monallerj , e i Convitti 
de’ Cherici,per lui aggiunti compagni indivili* 
bili al Vefcovo , con la imitazione di molte.-» 
Chiefe dell’ Occidente ( 1) . 

Non è poi maraviglia , fé » ricompenfando 
il Signore l'attenzione de’ Santi Vefcovi nel 
lodarlo, fece, cheS. Tommafo di Cantuaria 
iofFrifle nel fuddetto efercizio il Martirio , co- 
me già S.Marco inAleflandria,e S.Stefano Papa 
qui in Roma ne’ tempi della Chiefa perfegui- 
tata . 

Fu infigne in quello propofito nel Secolo 
antecedente 1 ’ efempio di San Carlo Borro- 
meo (2) : il quale , volendo in tempo di pelle 
perfduaimcntc minillrare i SS. Sacramenti agli 
infetti , e venendo perciò riputato fra’ foJfpctti 
per quel contatto , non pertanto ritrovò il mo- 
do di afliftere fenza altrui pericolo agli Uffic; 
Divini nel Coro -, ove con isbarre , e ripari fe- 
ce fé parare la Sede lua da quelle de’ Canonici * 
e Minillri di Chiefa, acciocché libero, ad ognu- 
no o fano o infermo , folle a Lui il ricorlò j e 
potelTe ciafcuno parlargli,fenza che a lui venir- 
le interdetto di celebrare col diletto fuo Cle- 
ro le Ore Canoniche , e i Millerj Divini « 

Ma cede ogni altro efempio di orare, al 
N n 2 più 

( 1 ) Toflìa. in Vira $. Anguflini cap. Ju. 

<t) Giuflano nella Vita ili S. Carlo Jib. 4 , «ap. $. p»g- 1$7- , 
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più perfetto , datoci dal nofiro Pontefice Eter- 
no Ctifto Gesù * di cui fcrivono gli Evangeli- 
fti ( 1 ) : Erat per no Hans in or ottone Dei : ed al- 
trove (2): Ibat fecundum confo ctudinem iris 
Jbtontem Olivarum ; e in altro Capitolo (3) : 
JcJus autem perrcxit in Adontem Olive ti , & di - 
luculo itcrum venit in Templari ^ & omnii Po- 
pulea venit ad euro , & fedem docebat eoi • 

• • 

ARTICOLO II. 

Della Orazione del Clero , 

D Alla Orazione delVefcovo, pacando a 
quejja del Clero, ( cioè di quella pi rte_-* 
del Popolò, eh’ è fublimata all’ ufficio di mi- 
ni Arare , e di orare ) , potiamo confiderar co- 
me efempj degni d’imitazione, quelle azioni 
de’ Santi Pontefici , le quali tendono a render- 
ci più regolato e compofio 1’ angelico eferci- 
zio delle Preghiere. 

Il nofiro Divino Maefiro nel primo Ser- 
mone del Monte (4) £ nel quale a’ Santi Apo- 
lidi , cioè al Clero di allora , ed all’ altro , che 
doveva fuccedere , dimoAiò la via della Per- 
• fezio- 

(J) Luca* vi. ». r*. 

Co Lucae xxii. 

(j) Join. vili, i, 

(4) Jtfatthaci v x t. 
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fezione , da infegnarfi per loro a’ Fedeli ] , ter- 
minò il Ragionamento co’ precetti circa 1 * ora- 
re. E da Lui apprefero i Velcovi ad invigilare 
principalmente circa le orazioni del Clero. 

Innocenzo IH. nel Sermone Fecondo, da 
Lui detto nel Concilio Generale di Latera- 
iio (1) , preme fu quello punto , e preferi ve le 
regole, per fare utilmente orazione: Vos ergo, 
thurijfimi , cum orati s , Jìale coram Domino 
Deo Nòfìro compungi , bumiles , & devoti ,fine 
tnotu , fine rifu , fine cachinno : notite nimium 
clamare , nìmiurn fejìinarc ; fied pronunciate. ^ 
difiinUe ad intelligendum , quia „ maledici ut ho- 
mo , qui facit opus Domini neglige nter,„ A’ tem* 
pi Tuoi attìftevano iPapi (come fi è letto nel Ri- 
tuale di Benedetto Canonico di S. Pietro , da 
me fopracitato )in molte notti delle Vigilie-» 
Solenni al Matutino. Oggidì pare Arano a’ Fo- 
raftieri di oflervare ne’ Paefi Oltramontani , e 
mattane in Fiandra r afiiftere nelle Domeniche, 
e Fette, il Popolo tutto alla Metta Cantata , ed al 
Vefpero; e di vedere all’incontro qui in Roma 
tanta folitudine nelle Chiefc in tempo di quelle 
funzionile ( per quello che temo, ancóra.) tanta 
differenza nella divozione, e sì poco-filenz io, che 
appretto noi etti defiderano nelle poche pedó- 
ne , che recitano > o che afliftono alle Ore Ca- 
noni- 
co Coacil, G«ner. edir, LaLb. Tom.xi.Fait.I.eoJ.i^.lii.C. 
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noniche . Si odono anc.ora talvolta grandi atri- 
mirazioni circa lo llrepito, che fi fa da* Corti- 
giani , e da’ Secolari nelle Cappelle Papali} ove 
gli Eretici , ammelìì con gli altri Foraftieri , in 
luogo di compungerli per la divozione , che_-» 
veneriamone! S. Collegio, fi ridono della con- 
fufione , e del difturbo > che rifuona nell’ Atrio. 

A Santo Ambrogio , non ho dubbio che 
farebbe badata occafioue affai più leggera , per 
dare qualche norma di gravità al Clero , e alla 
Corte l'uà, feri vendo egli così(i): Me mini- 
Jlis , Filli y quondam amicum , cum [eduli s fc^, 
ridere tur commendare officili , hoc fola tamen in 
Clerum a me non rcccptum , quodgejìui ejus piu- 
rimum dedecer et , Alt erum quoque , cum in Cle- 
ro rcpcrijfem , juffijfc me , ne unquam praciret 
ntibi j quia , velut quodam infoienti s incejfui ver - 
bere , oculos ferir et meoi- 

Nelle orazioni del Clero , alle quali l’af- 
.iiftenza e vigilanza de* Pontefici più efempla- 
ri reca e decoro , e vantaggio , computiamo le 
Procelfiont » e fpeciaimente quelle , che fi co- 
mandano fui principio del nuovo Pontificato, 
e per la occafione dell* Anno Santo 4 oltre Je_> 
annue delle Litanie Maggiori., e Minori, del 
Corpus Domini &c.Iutorno a quelle, gli efemp; 
de* Santi Pontefici più recenti , fono quelli del 

Bea- 

-(i) S. Ambrof. Officici* Jib. i, «ip . 18. ’ 
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Beato Pio V , di cui attdUno gii Scrittori ( 1 ), 
che da tre Secoli avanti a Lui non folle memo- 
ria di alcun Papa cosi frequente ed efemplare 
in quello genere di orazioni . Mi pare di aver 
intefo ( benché ancora non 1’ abbia potuto rin- 
venire notato ne’ Diarj di Cerimonie ) , che il 
medelrmo Pontefice , o pure Clemente Vili, in 
una Procelfione andafl'e nou foloapiedi , ma_> 
fcalzo , come già fòievano anticamente i Papi 
nel Venerdì Santo portarli nellaBalìlica Latc- 
ranenfe all’ adorazione della Santa Croce ; e li 
vede regtftrato nel Rituale manoferitto di Be- 
nedetto Canonico di S.Pietro (z) a’tempi d’In-r 
nòcenzo, il quale più volte ho citato in quefh> 
Compendio : In Parafceve Epifcopui Hcbdoma - 
rius facit Oflicium in 'Bafilìca Salvatori s , Do- 
minus Papa defeendent de Palatio , ibi po/l Al- 
tare cum aliti Ordìnibui fe induit , & difcalc ta- 
tui pe rgit cum Procc(fìone, & omna cum eo,can - 
tondo Pfaltertum ufquc ad SanPìam Cruccm . In 
quelle ultime parole io noterei una differenza 
tra le Procelfioni di allora , e quelle di oggidì j, 
perchè fembra , che allora in tutto il tratto del- 
la via li collumalle di falmeggiare \ la dove og- 
gi x recitate una , o ai più due volte le Litanie, 

eoa 

(1) Gaburins in Vita B. Pii V. lib* 2. cap. j. Se lib.4. cap. 7. 

ò) Benedica, Canonici)* S. TcuiiVIs. in Bibi. Ouhoboa. H. X. 

4 * pffi. 1 7. 
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con qualche fretta , il rimanente della fi rada fi 
confuma in altro efercizio* E pure nel Libret- 
to delle Preci , che fi difpenfa, leggo ftampato 
P avvito, che debba ripeterli da capo la pre- 
ghiera , quanto durala Procetfìone* 

L* ordine ancora, che intefe oflervarfiSan 
Gregorio Magno nello iftituire le Litanie, non 
corriiponde oggidì alla fua prima intenzione . 
E* ammirabile la ripartizione prudente , che 
fece il Santo Pontefice di molti ordini de* Fe- 
deli in Chiefe diverfe , acciocché fenza tumula 
to , e con modeftia , e gravità , poteflero tutti 
incamminarfi al luogo della Stazione ( 1 ) : Li- 
tania ClcrUorum exeat ab Ecclcfia ,S, Joan ni s 
Baptiflae : Litania Virar um ab Eeclefia SandU 
Adar tyris Mure citi : Litania Adonachorum ab 
Eeclefia Sanftorum Adartyrumjoannis & Pali- 
li : Litania Ancillarum Lei Jb Ecclcjia Beato- 
mi# Adartyrum Cofmac & Damiani : Litania 
Fc minar um Conjugatarum ab Eeclefia B. primi 
Adar ty rii Stephani : Litania Viduarum ab Ec - 
clefia B. Adar tyris Vitalis : Litania Pauperum 
& Infantium ab Ec clefia Beatae Caccili a e Adar- 
tyris * E nel Secolo antecedente , pare che San 
Carlo (z) avvertiffe a.quelladiftribuzìone , di- 

vi- 


(O Jo. «Diaeoi», in Vita $. Greg. H\ cap. 41. 

(2) Giiuflan. n*Ua Vita di S* Cario Jib.vm. cap. vili. jScAcU 
Bcc.'ciìac MjJiolaii, 
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videndo le Stazioni per le Indulgenze in mo- 
do * che la Chiefa desinata per gli Uomini, fia 
differente dall’altra per le Femmine : il che fi 
oflerva ancora oggidì nella Diocefi di Milano . 
Sarebbe di fomma edificazione , fe qui anco- 
ra ( volendo la Santità Voftra , ad efcmpio de* 
fuoi Anteceflori > intimare Preghiere Pubbli- 
che, per impetrare il Divino ajuto al fuo Pon- 
tificato ) , fi degnafle ordinare a chi fpetta , dì 
farle procedere con maggior regola:e molto più 
nella Procefiìone del Corpus Domini , nella—* 
quale fidamente il Sacro Collegio vaefentc dal 
difordine , che fuole olTervarfi con maraviglia 
da’ Foraftieri nel rimanente della Proceifione, 
che precede : vedendoli Secolari a truppe tur- 
bar le file del Clero ; e il Clero così impedito, 
non recitare verfo alcuno de’ Salmi , o gl* Inni, 
e le Lodi del Santiflìmo Sacramento ; ma dover 
Tempre contrattare il patto con la turba , che-* 
indecentemente fi attraverfa, ecuriofamente 
mirandole fencftre,procura unicamente videre, 
& vi deri , 


;ipo/F r a Nei sci: Bla n chi ni 


N luogo di fare un’ Articolo a parte de’ Sa- 


cri Riti , ftimo che ièrvirà ciò , che ho rac- 
colto negli antecedenti : riducendofi i mezzi di 
confervarei* ordine antico,alle frequenti vi (ite 
Paftorali , praticate dal B. Pio V , e da Cle- 
mente Vili , nel principio del di loro Pontifi- 
cato : le quali ancora fupplifcono in gran par- 
te all’ufo antico degli annui Concilj Diocefani; 
oltre all’ ajuto della litituzione fantifiima di 
tante Congregazioni de* Signori Cardinali fo- 
pra i Riti , le caufe del Concilio , la Difciplina 
pcclefiaftica , Vifita&c. , che rimediano a’ bi- 
fogni , quanta farebbero i Sinodi della Diocefi, 
Contuitociò, oltre a’ referitti delle Congrega- 
zioni, che verfano intorno a caufe particolari* 
la fanta oflervanza della VifitaPaftorale e Per- 
fonale di Voftra Beatitudine , o de’ luoi Deler, 
* gati , vede , e provede molto più alla fantifica- 
zione de’ Fedeli , ed alquella edificazione, fon- 
data fu la verità , che la Santità Voftra intende 
mantenere e promuovere nella Chiefa con le 
Funzioni che poche già reftaoo dell* Anno 
San to , e con le altre molte , che farà , a Dio 


ARTICOLO III 


Rito di Orare 


* • 



pia- 
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piacendo , nel corlò felice del fuo Mallimo Sa* 
cerdozio . 

• * 

CAPITOLO III. 

•> '• v. 

\ Della Carità • 

* - » . » — 

T Utte le oflervazioni fin’ ora fatte' fu gli 
efempj de’ Santi Precjeceflòri, altro noiui 
fono , che dilpofìzioni a quella fantificazione 
di grazia * e di carità , che Voftra Beatitudine 
procura , per obbligo del fuo ufficio, mantene- 
re , e promuovere in tutto il Gregge di Crifto. 
Ma il prefente Capitolo riguarda immediata- 
mente lafantificazione medefima , e ie fue ca- 
gioni piu intime, eifegni più vicini della_* 
fuddetta Grazia , e Carità , lenza di cui farem- 
mo tutti velut aes fon am , aut cymbalum tin - 
niem , ancora nello fpogliarci de’ noli ri averi*, 
per darli a’ Poveri 1 , o dd corpo medefimoyin 
confegnarloalla fiamme. *** 

Della Carità Teologica , che dovrebbe-» 
eflere il vero argomento di quefto Terzo Capi- 
tolo ,fap rò parlar poco y. perchè gli eie in pj de*’ 
SantiVefcovi,chefono t limiti prefilfi daVoflra 
Beatitudine alle mie ricerche, in quella parte 
fono noti a Dio folo . Ma de’ fegni , e de’ mez- 
zi della medefima per introdurla , c fomen- 
. . Q° * : .• • tar-, 
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tarla nel profilino ( ricavandoli dagli efempj i 
che ho letti per ubbidirla ) parmi di poter fare 
tre Articoli , che faranno i fegucnti : 

1 . Dello fiaccamente dalle cofe temporali . 

2 . Dell' animi ni fir azione de' Sacramenti. 

3. Dell efercizjo delle opere di Alifericer- 

dia Spirituali 3 e Corporali . 

* 4 « . 

* 

' ' ARTICOLO I. 

* ,.-»*.**• » * 

Dello fiaccamente dalle cofe temporali . 

/♦ # v - ; • • • 

I L noftro Eterno Pontefice Crifto Gesù , 
come in tutte P altre Virtù , cosi in quefta 
diede a noi il perfettifiìmo efempio e continua- 
to , nel nafeere , nel vivere , e nel morire . Gli 
Apoftoli nella eiezione dei fette Diaconi 9 cioè 
ueLprimo anno del di loro.Governo aperta- 
mente moftraronoT alienazione d’ animo da_* 
qualunque occupazione temporale . 

Ad efempio * e ad imitazione di quefii , 
S. Ambrogio in otto giorni di Pontificato , 
diCriftianità , dimoftrò un’Apoftolica Perfe- 
zione (1) : Ambrojiui rtojìcr Jlutim atque ad 

tan - 

\ 

(1) Vita S.Anahrofiì a Monachi* S» Mauri collctta txeju» Scri- 
pts , & pratica editioni ejus Operum num. 13. 
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tanta ni dignitatem ajfumptus futi, omncm ali am 
curata , pr ac ter quarti implendì m un crii , a /<L> 
removit . [s cnim bona ttmporalìa , quibus ipfas 
JFamilia locuples erat , cum Saiyrum fratrcnt . j 
opibus pauperem fuijj'c Vir Sanclus neget , unh 
ver Ja abdicanti , auroque argento in egenas 
collato , praedia fua y re fervalo forori folo afu - 
frutta, Ecclefiuc tribuit &c. Patrimonium cum 
fratribus partiri noluit j fed cjus curam , non^» 
fecut ac aliar um rcrum faecularium,fcut etiam 
fervorum , ac familiae direttionem in SatyrunLj 
rejccit &c. Quapropter expeditus , ac liber a 
rebus terrena , novus Epifcopus CaeleJHum ad- 
qaiftioni totus incubuit , Ma in quello punto 
de’ parenti , avendo già le Bolle giurate da’ 
SSmi Predeceflòri>p referitte quelle regole, che 
dopo matura di feudi o ne giudicarono più op- 
portune al tempo prefente ,è fiiperfluo, che io 
alleghi altri efempj . Dirò fidamente , che pare 
a* noftri dì rinovata 1’ ottima difciplina di S.A. 
goftino, narrataci da Poflìdio nel fine della fua 
Vita ( i ): Tejìamentum autem nullum fecit, quia 
unde faccrctyCbriJli pauper non habuit &c. Nec 
fuos confanguineot , vel in propofito y vel entrai 
conjlitutos , in fua vita , ó* morte , valgi morcs 
tr ottavi t . Quibus , dum adhuc fuperejjet , id 
Ji opus fuit , quod fy ceteris , erogavit -, non ut 

dìvi- 

(1} FoflìJ. in Vira S. Augnftini circa finta . 
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dhitias baberint , fed ut aut non , aut mina 
egerent , 

Non è però, che quelli Santi Pallori, tan- 
to fiaccati dall’ affetto difordinato della carne, 
edeliangue, aveflèro all’ incontro eccelliva__» 
paflione del proprio ripofo lpirìtuale ( fe così 
può chiamarli ) e perciò fi lafciafl’ero diverti- 
re per difapplicazione , etralcuraggine dal ri- 
vedere di quando in quando le cole temporali 
ancora delle lor Chiefe ; confiderando elfi que’ 
beni , come patrimonio de’ Poveri . 

S.Ambrogio(j) incaricò il Santo fuo Fra. 
tello Satiro della cura delle lue rendite : il qua* 
le fu così attento efattore , e fedele dilaniato- 
re di quelle rendite , che più non poteva efier. 
lo l’ iftefio Arcivelcovo \ da cui nel fuo Funera- 
le fu pronunciato il feguente elogio : Ego tc_^ t 
fratcr, baeredem fcccram : tu ms baeredem re li - 
quijìi (a).' 

. *■ v S. Agoftino commi le la cura delle rendi- 
te a’ Cherici attenti e fedeli : da’ quali in capo 
all’anno richiedeva il rendimento de’ Conti, 
come lcrive Poilidio uella l'uà Vita (j) : ond’ è 
poi, che 1’ uno , e P altro Prelato, lamen- 
.taronfi alle occafìoni delle negligenze circa il 

Telo- 

« 

/ i) S, Ambr. iu Onu de obi tu Fratrii fui. 

{») Ibi . 

lì) Poflid.inVitaS. Augufliai cap. 14. * 
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Teforo della Chiefa , e de’ Poveri: Sed & de^ 
negletto a fide libra Gazophilacio , & Secreta- 
rlo , un de Altari ucce [faria inferuntur , ali- 
quando in Ecclefia loquens admonebat : quod 
ctiamTdeatijfimum Ambrofìum > fe prucfcnte_* , 
in Ecclefia trattavifl'c , nobis ali quando retu- 
lerut . 


ARTICOLO II. 


Dell* a mminifir azione de * Sacramenti * 


I SantiffimiSucceflori del Principe degli A- 
portoli , e gli altri Vefcovi piu efemplari , 
hanno creduto efTere loro ufficio , il mantene- 
re vifibile, con l’efercizio frequente della—* 
podeftà a lor cornili erta , quella celefte preroga- 
tiva di conferire tutti i Sacramenti , e per elfi 
amminirtrare in molte forme la grazia: dichia- 
rando, che non v’ha funzioné alcuna più propria 
del Sacerdozio , e piùefpreffiva di quello dell* 
Eterno Pontefice Crifto , da cui deriva, quan- 
to 1* amminiftrazione de* Sacramenti : ficcome 
quelli che rendono veramente Santi i Fedeli , 
con produrre nell’ anima o con accréfcere-* 
quella grazia i eh’ è la Carità di Dio diffula ne* 
cuori noftri . - 

Gli antichi Rituali , e le memorie de’ 

• Mar- 


i * 


. * 


• < * 


F'r ancisciBlanchini 
Martiri, a noi fanno piena fede circa Fammini- 
ftrazione del Battefimo, che fino al tempo delle 
perfecuzioni godevano di amminiftrare roven- 
te i Romani -Pontefici , confolando con quefto 
fruttuofo efcrcizio Fé ftefiì , e gli altri Fedeli fe- 
co rifugiati dentro le Catacombe ( i ) . Gli Atti 
del Marti rio di S.Cecilia,e le memorie di S.Lo- 
renzo , e di tanti altri Martiri, fono una tradi- 
zione continuata del coftume Apoftolico i per 
cui battezavano di fua mano i Pontefici , ad 
eferupio di S. Pietro , che battezzò Marcellino 
nella prigione . Si confervò il bel coftume per 
molti Secoli: onde leggiamo ancora nel Sacra- 
mentale di San Gregorio le Collette ad Fonte: 
per tutta la Ottava di Pafqua , da dirfi allora—, 
che il Pontefice fi portava alle Chiefe deftinate 
in que* giorni per la Stazione : e nel Sabato 
Santo efprcftamente nota il più volte allegato 
Cerimoniale Manofcritto (2) de’ tempi d’ In- 
nocenzo HI, che il Papa in quel dì conferiva 
t Battefimo, e Crefima, fecondo il bifogno . Ri- 
novò l’efempio.di amminiftrare folennenien- 
te quel Sacramento il B.Pio V. nel primo anno 
del fuo Pontificato , battezzando di diramano 
.cinqucGiudei convertiti allaSantaFede (J). 

Gli 

(l) De Liberio rapa (^'n Vita S. Dama fi editi Roma* 
feiiiur > qvoJ 4. milLia & ta. hominer liaprizaverir ad Coemeie- 
fium Hoftnani in Tafchare . 

(1) Caetcm. Benedici Can. S. Perri Ms, Bibl. Ottbobon- p.iS. 

Dìaiio M:g. Caerera. die 4. J unii ann.i 
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Gli altri Vefcovi ancora attefero con incredi- 
bile ardore a quello Santo elèrcizio , per cui 
divennero Padri Spirituali delle Anime . Di 
S. Ambrogio abbiamo accennato di fopra , che 
tanto operava da fé circa i battezzando quan- 
to di poi , mancando Lui di vita , appena com- 
pir potevano ben cinque Vefcovi . Ma non è 
neceflario diffonderli in argomento sì chiaro , 
e si abbondante di efempj . 

Della Crefima, come Sacramento riferba- 
to a conferirli dal Vefcovo > non darò altra me- 
moria , che la coetanea alla Chiefa Criftiana, 
regiftrata negli Atti Apoftolici ( i) . A que* Fe- 
deli di Samaria, che {blamente erano Battez- 
zati , e non ancora Crefimati , per ammini- 
ftrare quello Sacramento , non fi portò qualun- 
que Vefcovo , ma il Principe degli Apolidi 
Pietro , e il più diletto Apoftolo S. Giovanni . 
Nel difpenfare lo SpiritoSanto, e i doni della di 
lui perfetta carità, vollero far lafunzione,il più 
amante , e il più amato Difcepolo del Signore • 
Della Eucariltia , e della Penitenza , am- 
minillrate da’ Sommi Pontefici , e da’ Vefcovi 
Santi con profitto grande , e con edificazione 
del Popolo , abbondiamo di efempj, e nelle an- 
tiche memorie , e nelle recenti . Oltre alla__» 
riconciliazione de’ Pubblici Penitenti , che_j 

P p vie- 

ti) Aft. Apoft. cap. 8. 
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viene accennata da’ Sacri Canoni , c defer itta 
nel Libro Pontificale , abbiamo 1* attenzione 
di Sant* Ambrogio in udire le Confezioni fc- 
crete , di cui feri ve Paolino ( i) : e fu veduto 
a' di noftri Clemente IX., amminiftrare più vol- 
te nelle Bafiliche Patriarcali con fomnu edi- 
ficazione quel Sacramento • 

Molto più frequenti fono gli efempj de* 
Papi , che dilpenfarono di fua mano la Sacra—» 
Eucariflia ancora in quelli ultimi Secoli • Ne* 
Diarj de’ Macftri di Cerimonie ho lette le-> 
Communioni dei Clero , che nelle vifite delle 
Collegiate faceva Clemente Vili , e le ho rife- 
rite di fopra » 

Di Clemente IX. ho udito narrare , che 
nella Vifita di un’Ofpedaie d’iafermijconferi fi- 
fe ad un Moribondo 1* Affoluzione , e credo 
ancora laEftrema Unzione ; c che, ad elempio 
di carità cosi attenta, fi convertiffe un* Eretico, 
per fua ventura prefente • Di S. Carlo Borro- 
xneo,fenzà numero fono gli efempj di conferire 
di fua mano gli ultimi Sacramenti agli Infermi 
di mai contagiofo , con evidente pericolo del- 
la vita. ' 

Ma fopra tutto ilMinifterio Pontificale 
(dopo il Sacrificio Divino, folito offier irfì ogni 
dì da* Pontefici più efemplari , come leggiamo 

effe- 

a _ . 

(0 Pavlinus in Vita S, Ami» rolli cap* 
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efTcre flato coflume del B.Pio V) rifplende con 
maeflà nel conferire gli Ordini Sacri : ond’ è , 
che i Sommi Pontefici , ri no vano volontierì 
con P efercizio di quella facra Funzione > la—» 
Carità, e la Fede nell’ Eterno Sacerdote Cri* 
ilo ; e i Fedeli, la venerazione verfo il Capo vi- 
libile dellaChiefa,daCriflo coflituito in fuo luo- 
go . Il B. Pio V, conferì di Tua mano l’Ordine 
Epifcopale a tre Cardinali nel primo anno 
del fuo Pontificato , il di 13. di Ottobre : e 
Clemente Vili, ordinò Vefcovo il Cardinale 
Borromeo nel dì 11. di Giugno 1695 , come 
fi legge ne’Diarj dei Maeflri dì Cerimonie • 

La Ordinazione dei Sacerdoti, dei Diaco- 
ni^ degli altriMiriiftri inferiori, fu annualmen- 
te pratticata da’ Sommi Pontefici per molti Se* 

• coli , come appare dal più volte mentovato Ce- 
rimoniale di Benedetto Canonico di S. Pietro j 
il quale deferive ancora le Proceffioni,ele Sta- 
zioni , che a quello fine celebrava il Papa me- 
defimo nelle Tempore dell’Avvento. Dovendo 
il Sommo Pontefice Ordiiiare il Sabbato , nel 
Venerdì antecedente portavafi in Procellìone 
dalia Chiefa di S. Pietro ad Vincala , alla Bafi^ 
lica Liberiana, ove celebrava il S.Sacrificio, ed 
annunciava al Popolo i nomi degli Ordinandi : 
a’quali nel dì feguente conferiva gliOrdini nel* 
la Bafilica di S. Pietro all’Altare di S. Andrea . 

Pp.* ? . .. . Qi»c- 
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• Quelli efempj di inoltrano , che farebbe che 

incitamento notabile alla divozione degli Or. din 
dinandi , e forfè ancora degli Ordinati , fe ve- * fpc 
defiero il Sommo Pontefice ammiuiftrare tal- rc 

volta le facre Unzioni , e la impofizione delle fi a 

mani -, e prima ( per modo di Vifita Paftoralc 

a quelli, che fi preparano agli Ordini nella—* m 

Cafa della Mifiionejdar qualche avvifo in for- cc 

ma di Sermone , o di Efortazione, come face- 5 , 

Vano S.Carlo , il Cardinale Valerio , e qualche 
altro Vefcovo del Secolo antecedente/tmbevu- p 

ti di quello fpirito , che rinovò i fuoi doni alla n 

Chiefa nel S. Concilio di Trento.Ed elfendo la 2 

Curia Innocenziana , proifima a quel divoto 
Ritiro( quando la Santità Vofira volcfie imi- ( 

tare il B.Pio V,il quale fui principio del Ponti- 
ficato advocarr ad fe jujft omnes M.'igìJlratus , . 

& Ji/diccs Vrbanos , come fopra abbiamo ve- 
duto^), e con fenfato ragionamento raccomaiu 
dò loro di amminiftrare la giudiziarie 1$ S. V, 
deliberafie di far chiamare a quell’ Udienza di 
efortazione anche la Curia medefima^ io mi lu- 
fingo , che la vicina Capella della Miifione, ( la 
•quale , tre mefi fono > fu il talamo nuziale del- 
le Sue Nozze fpirituali , quando ivi ricevè il 
Sacerdozio ) , farebbe il fecondo invito alla di 
Lei Apoftolica carità , per animarla con qual- 
che 

* C l > Supra Cap. I. Am . 
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Che di vota esortazione alla Giuftizia; e gli Or- 
dinandi i acciocché allumano con maggior di- 
fpolizionc il carattere, e preparinlì ad elercita- 
re con dignità il Magillrato Spirituale, al quale 
fi accingono. 

Per dire alcuna cofa delP ultimo Sacra- 
mento che rcfta , e per dimoftrare in quello an- 
cora gli eSempj di amminilf razione, dati da* 
Sommi Pontefici j Sappiamo, che il Sacramento 
del Matrimonio celebrato fu in prefenza del Pa- 
pa non ha molti anni.Ma queftaFunzione non è 
mai tanto (bienne, che porti Seco le confeguen- 
ze di grande concorfo,e divozione del Popolo. 

Palio volentieri ( lenza più (fendere le ri- 
cerche fopra di quella ) ad un’ altra Cerimonia 
Episcopale, la quale (benché non fia collazione 
diSacramento)pare contuttociò,che diaSperan- 
za di edificazione più certa>perciocchè tende ad 
ePeguire un’ atto di Criftiana Carità, il più Po 4 - 
lenne dopo il Martirio, cioè quello della Pro- 
fellione de’ configli Evangelici nella vocazio- 
ne ReligioSa*o con velare una Vergine , o con 
dar l’ abito a’Regolari . Ma quella Seconda fun- 
zione , pare che fi elérciti dal Romano Ponte- 
fice Solamente nell’ iftituirPì di nuovo una__» 
Religione. Il velare di qualche Vergine Sacra, 
parrebbe più praticabile , quando ancora in__ * 
Quella cerimonia voldle le Santità Volfra ri- 

no- 
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novare il collume anticode’ Santi Vefcovi > c 
particolarmente di S^Ambrogio, per animare i 
Fedeli a’ configli di perfezione • 

E qui trattandoli del frutto , che può fpe. 
rarfi , dal vedere amminlftrati talvolta per ma- 
no del Sommo Pontefice i Sacramenti , dooji 
debbo tralafciar di riflettere, che le brevi e fen- 
fate efortazioni , Polite farli da* Vefcovi , nel 
conferirli (come preferi ve il Pontificale, affine 
di erudire il Popolo della eflenza, difpolizioni, 
e frutto di que’ Pegni fenfibili della grazia in- 
vi Abile ) cagionano ne* Fedeli lenti menti di ca- 
rità e religione molto vivi e fai uta ri, come a’ 
tempi di S.Carlo fi vedeva in Milano,e a^ noltr i 
giorni ho veduto io medefimo in Padova nelle 
Funzioni Pontificali del Signor Cardinal Bar- 
barlo . Quanto polla V efempio del Papa ecci- 
tar gli altri Vefcovi a valerli di occafione sì 
propria per iltruire il Popolo , e difporlo 
a quella grazia , che conferilcono i Sacramen- 
ti , farà meglio giudicato dalla fomma Pruden- 
za di Vo lira Beatitùdine , che dalP altrui iiifi- 
auazione . 


« 
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« 

ARTICOLO III. 

Efercizio di opere dì Mifericordia Spirituali , 
e Corporali , 

D AL precetto della carità verfo Dio, Ren- 
diamo all’ altro verfo del protfìmo , che 
fu efercitato pienamente da’ Santi Pontefici * 
coli’ opere di Mifcricordia Spirituali , e Cor- 
porali, fecondo la difciplina Apoftolica efpref- 
fa nelle Canoniche lettere del Nuovo Tira- 
mento, e dimoftrata in prattica nel Libro degli 
Atti degli Apoftoli . 

Dell’ opere di Mifericordia Spirituali * 
che per lo piùfi riducono all’orare,e al predica- 
re , o con la voce , o co’ fatti , batteranno gli 
efempj già numerati ne’ Capitoli precedenti . 

Quelle di Mifericordia Corporale , fanno' 
maggiore ftrepito delle antecedenti ; ma non 
fempre maggiore il frutto. Contuttociò, per- 
ché la carità Apoftolica fa debitore il Sommo 
Pontefice a’ lapienti , ed agli infoienti , ePe- 
fempio del Redentore lo avvifa di cfercitarfi in 
quelle ancora con diligenza, aggiungerò qual- 
che fatto più vicino alla prattica de’ tempi pre- 

fenti . . 

I molti Ofpcdali , che fi vedono in Roma % 

c la 


Digitized by Google 


504 FrancisciBlakchini 

c la diftinguono ancora per quella prerogativa 
di carità dalle altre Città Criftiane , hanno date 
a’Pontefici frequenti occafioni di efercitarla— >* 
e di eccitarla nel profilino , Altri , li hanno ar- 
ricchiti di rendite , come il fuo ultimo Ante- 
cedo re, ed altri li hanno frequentati con frutto, 
come Clemente IX. Vifitav* quegli i fuoi Po- 
veri, tratti dall’ozio e- dalla miferia al com- 
modo diffidente , ed all’induftria \ e quelli, gli 
Infermi, conciandoli con fue parole* erifto- 
randoli di fua mano* Clemente X. fu veduto 
più volte all’ Orpizio de’ Pellegrini* A quelli 
Gregorio il Grande ( i) imbandiva ogni gior- 
no la menfa nel fuo Palazzo . S. Tommafo di 
Cantuaria (2, ) fervivali tre volte il di : e nell c-# 
Chiele deirOriente,e dell’Africa leggiamo limi- 
li efempj ne’Santi Prelati Bafilio ( j), Cri follo- 
1110(4), Agoftino ($) , ed altri, che le reg- 
gevano. I11 Roma pare, che il Sommo Pon- 
tefice abbia qualche maggior debito di ofpita. 
lità verfode’fuoiConfacerdoti , efpecialmen- 
tc verfo que’ Vefcovi , che dalle Regioni più 
lontane qua vengono, per mantenerli uniti alla 
S. Sede. • Non 


(1) Joar.nes Discon. in ejns Vita cap.xxil. 

•(2) r. Lupus in Vita S» Thomae Cantuar. ejus Opcribus praefixi 
cap. x. 

(j) Badi. Ep. 

(4) Talladius inVira S-Jo.Cbryfoft. 

(fi) TaJJadius in Vita S. Aujguitini, 
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Non ho quel tempo , che vorrei , per ri- 
cercare, fe nel giorno della Coronazione abbia- 
no coft umato i Pontefici più cfemplari di con* 
traporrc a quell* applaufo , che Loro dà il Po- 
polo , qualche atto fpeciale di umiliazione-* 
Criftiana , con portarli la fera ad alcuno degli 
Ofpedali a miniftrare agli Infermi , o a lavare-* 
i piedi a* Sacerdoti , per infegnare alla Chiefa, 
che dell’onore , che efiggono i Papi , come-* 
Vicarj di Crifto , rendono fubito il depofito a 
Crifto medefimo , riconofcendolo ne’ fuoi Po- 
veri . So bene , che il Redentore medefimo , 
Paftor de’ Pallori , nel primo dì / che intro- 
dotto nel Mondo refe agli Uomini fallìbile 
l’adorazione, che gli Angeli a Lui preftava- 
110 in Cielo , ed in Terra , refe altresì eviden- 
te la fua umiltà nel Prefepio ( 1) . 

Ma circa la prattica di limili atti di ca- 
rità potiamo dire più ingenerale, che aven- 
do il Sommo Pontefice pronti alla mano tanti 
Ordini di Regolari , defiinati per iftituto fpe- 
ciale all’ efercizio di una , o più opere di Mife* 
ricordia; e tante Confraternite di Secolari, 
che le frequentano; mi figuro, che qualun- 
que volta abbiane Egli voluto promuovere al- 
cuna con il Suoefempio, fiali informato da_* 
quelli Opera; prudenti del modo di elercitarlj 

Qjj con 

(O Ad Hcbr. primo. 


i 


4 


30^ F ranci sci Bianchini 
con effo loro in quel genere di carità, ora ne- 
gliOfpedali d’infermi, ed ora in quelli de’ Pelle- 
grini, degli Orfani, degli Invalidi, de’Sacerdoti 
&c. ; ed abbia feco tratti altri del Clero ad imi- 
tar lo, e Nobili, e Padri di Famigliai e ad efempio 
del Redentore , ( che alle pene, ed umiliazione 
dell’ Orto, c della Croce, condufle quei del Tuo 
fangue) , i parenti ancora, c gli amici j ricono- 
feendo Egli per 1* alta Sua vocazione 1* obbligo 
di farli modello di perfetto vivere non (blamen- 
te a’Vefcovi , e al Clero, e a’ Principi Grandi , 
per il Regale fuo Sacerdozio ; ma a tutti gli 
ordini ancora delle Perfone Eccleliaftiche, e-» 
Secolari , da’ quali viene indiftintamentc rico- 
nofeiuto e chiamato per Padre : e làpendo, che 
numera San Paolo fra le altre doti di un Santo 
Vefcovo , quella di edere buon capo della Tua 
Famiglia, Famìltac fuae bene praepofìtum, fìlìoi 
habentem fubditos curri omni cajìitate \ potrebbe 
diftinguere con cfercizio di carità i Tuoi , chia- 
mandoli ad ailìftergli in occafionc di fervire a 
Dio ne’ Tuoi Poveri , c così erudire la-» 
ChiefaneH’efercizio della vera carità verfo il 
Proflìmo congiunto di l'angue , come nell* altre 
azioni verfo il Proflìmo congiunto di fpirito . 

Quando io leggo nella Vita di San Gre- 
gorio, aver Egli voluto nel fuo Palazzo (i) 

cChc- 

(i) 8upr* Cap. i. Art. ». 
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eCherici , c Monaci , per conferire con loro 
i più làntiEfercizj di tutte le vocazioni dell’ 
una , e dell’ altra vita , Attiva , e Contempla- 
tiva j e ciò confronto con gli efcmpj limili 
delle Chiefè Orientali , e delle Africane ne’ 
Santi Cirillo, Atanafio, Bafilio, Crifoftomo, 
ed Agoftino, e loro uguali nell* Occidente, 
come Martino , ed Ilario ; mi par di fcorgerc 
un perpetuo tempo di Giubileo Univerfale in 
quelle Diocefi , e Cattedrali, che al noftro An- 
no Santo dà norma ; ed all* ingreflo felice di 
Voftra Santità al fuo Governo propone un mo- 
dello d’imitazione co’più vivi ritratti della per- 
fezione dell’ Immacolato Sacerdote , di cui 
Ella foftiene in Terra le veci. 

Non ardifeo di ricercare gli efempj d’ o- 
pere di Mifericordia , per così dirle , più Re- 
gie , che il Principe deve allo Stato , nel pro- 
muovere i giufti comodi delle Provincie , c de* 
particolari , il traffico , e l’ abbondanza dee. , 
per non ifeoftarmi punto da’ limiti del coman- 
do di Voftra Beatitudine , ordinato a radunare 
efemp; di Santi Tuoi Anteceflòri , immediata- 
mente diretti a chiudere 1* Anno Santo, e ad 
aprir quello del fuo Pontificato con edifica- 
zione del Gregge Criftiano * onde la Santità 
Voftra polla dire coll’ Apoftolo ( 1 ) , Et ferme 
. .. C ìij * MtUt% 

I. a4 Coiiatk. 2 , 
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mcus , & pracdicatio mea y non in per[ua(ibilibus 
humanae Japientiac verbi: , fed in ojì enfiane—* 
j'piritus ì ò* virtutis-, ut Fides vejìra nonfit in [es- 
pi ernia bominum , J'ed in virtù te Dei . Sapien - 
ti a in autem loquimur inter perfetto: : fapieu- 
tiarn vero loquimur , non bujus [acculi , ncque 
principum hujus [acculi , qui deflruuntur j [ed 
loquimur Dei Sapicntiam in myjìerio . 

Ho defiderato di poter meglio ubbidire ai 
venerato comando di Voftra Beatitudine in—» 
raccogliere quefte memorie : nelle quali mi fo- 
no unicamente propofta la intenzione di Vo- 
ftra Santità , eh’ é di procurare la fantificazio - 
ne del Popolo , con le diligenze de’ Tuoi Ante, 
ceffori prattiche e più conformi all’ufo dell’ 
Anno Santo , c più adattabili alla congiuntura 
del nuovo Pontificato . Sarà colpa del mio po- 
co talento, il non avere faputo ritrovar modo 
più acconcio di ordinar quelli efempj i e della 
mia imprudenza , il non aver faputo fcegliere 
Tempre gli ottimi . Non vorrei, Che a quefte due 
colpe', fi aggiungere ancora la taccia di ardire , 
per qualche riflelfione alle volte feorfami fu la 
pennata quale potefl’e per avventura parerle ri- 
fchio di prefunzione prefami di capriccio, cd ol- 
tre i limiti del Suo comando: perciocché a chie- 
derle, come faccio, umilmente perdono di que- 
lla , e d’ogn’ altra mia inavvertenza, protetto di 

non 
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non avere altri interceflori , che il dcfìderio , e 
! obbligo indilpenfabile d*ubbidirla,e la folleci - 
tudine di adempiere in quelli tre giorni i Suoi 
venerati comandamenti , con quella figliale e 
profonda fommiUìone , con la quale, genuflef- 
fo al bacio de* Santità mi Piedi , umilmente la 
fupplico della Sua paterna Benedizione • 


Di Vostra Santità 


» 

Dalla Cancellarla Apoftolica il dt 
2p. Novembre 1700. 


• . t . . 

ì 

» 

tTmilifUmo Divofiflimo ed tTbbidientFflmio férvo e figlio in Crifto 
Francefco Bianchini Diacono c Canonico di S. Lorenzo in Damafo. 
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